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Ho
imparato che gente sono, come si comportano, che se non stai attento
ti rubano il pezzo di carta. Perché loro sono fatti così. Loro
hanno ciucciato una montagna di soldi dalla Lega. Una montagna! Non
ti dico i 49 milioni ma non ci siamo lontano. Te lo dico io… perché
una parte li hanno mandati… casualmente hanno costituito le leghe
regionali e lì hanno dato dei soldi, va bene, 10 milioni… molto
meno. Una parte li hanno mandati su e sono tornati indietro, li hanno
cuccati e una parte se li sono spartiti.


È
il 14 maggio del 2020 quando la guardia di finanza di Milano ascolta
queste parole. A pronunciarle, senza sapere di essere intercettato, è
Michele Scillieri, commercialista nel cui studio è stata domiciliata
tre anni prima la Lega Salvini Premier. Un trojan installato nel
telefono di Scillieri permette ai militari di ascoltare in diretta la
chiacchierata tra il professionista milanese e un suo amico
(l’avvocato Lapo Becattini, estraneo all’inchiesta). I finanzieri
stanno indagando sulla Lombardia Film Commission. All’apparenza è
un’indagine locale, su uno strano acquisto immobiliare fatto dalla
fondazione pubblica lombarda. L’inchiesta coinvolge però due nomi
importanti della Lega, Alberto Di Rubba e Andrea Manzoni, i
commercialisti scelti da Matteo Salvini per gestire le finanze del
partito da quando lui ne è diventato il leader. Sono Di Rubba e
Manzoni quelli a cui si riferisce Scillieri nello sfogo intercettato
dai finanzieri. Sono loro quelli che avrebbero «ciucciato una
montagna di soldi dalla Lega». La chiacchierata tra Scillieri e
Becattini «si rivelerà uno degli eventi più rilevanti dal punto di
vista investigativo dell’intera indagine», scriverà la guardia di
finanza in un’informativa inviata alla procura di Milano,
competente per l’inchiesta sulla Lombardia Film Commission. Per i
magistrati meneghini, le parole di Scillieri si limitano a far luce
su alcuni aspetti della faccenda dell’ente pubblico lombardo, ma in
quello sfogo il commercialista milanese fornisce la sua spiegazione
sul principale mistero della Lega degli ultimi anni, quella nata
sulle ceneri della Padania di Bossi e trasformata da Salvini nel più
importante partito della destra italiana. È il mistero dei 49
milioni di euro: denaro pubblico, che dovrebbe tornare ai cittadini
italiani, ma che nelle casse del partito non si trova più. Dov’è
finito? È stato davvero speso solo per iniziative politiche, come
assicurano da anni Salvini e i suoi fedelissimi? Oppure è stato in
parte nascosto, come ipotizzato dalla procura di Genova e suggerito
Scillieri? E soprattutto: come ha fatto in tutti questi anni la Lega,
con i conti correnti a secco, a finanziare la propria attività
politica? Sono le domande principali a cui prova a rispondere questo
libro.


Seguendo
la pista dei soldi, di personaggio in personaggio, il lettore passerà
attraverso associazioni fantasma, trust, fiduciarie, fornitori amici,
contratti riservati, ospedali, grandi aziende, avvocati con parcelle
stratosferiche, holding in Lussemburgo e società anonime in
Svizzera. Un giro nel mondo delle finanze sotterranee leghiste, dove
le ragioni economiche rappresentano le lenti kantiane attraverso cui
leggere scelte di politica interna ed estera, dalle simpatie di
Salvini per Putin al più recente appoggio all’atlantismo di Mario
Draghi. Quella che state per leggere è un’inchiesta giornalistica
sulla storia riservata del più longevo partito d’Italia. Un
viaggio che parte da Bossi e arriva fino all’Hotel Metropol di
Mosca, teatro di una clamorosa trattativa (mai conclusa, e vedremo
più avanti perché) per finanziare la Lega di Salvini con denaro
russo. Almeno 65 milioni di dollari: una cifra che avrebbe sistemato
tutto, una volta per tutte. Perché la truffa del Senatur, quella dei
49 milioni, ha creato un problema enorme a Salvini, come lui stesso
ha ammesso più volte. L’attuale leader leghista si è trovato a
dover gestire un movimento con pochi voti e senza soldi. Grazie a
documenti contabili interni, scritture private, carte giudiziarie,
analisi dei bilanci e interviste con i protagonisti della storia
leghista, questo libro cerca di raccontare come ha fatto la nuova
Lega, nonostante le casse ufficialmente vuote, a trasformarsi in una
manciata d’anni nel primo partito d’Italia, a passare dal 4% del
2013 al 34% del 2019. E ad essere ancora oggi, nonostante tutto, al
governo dell’Italia nella coalizione che sostiene il premier Mario
Draghi.
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È
il 24 luglio del 2017 quando il Tribunale di Genova emette la
sentenza di primo grado sulla truffa da 49 milioni di euro. È una
data da tenere a mente, per chi vuole capire cosa è successo alla
Lega nell’ultimo decennio. Da quando Umberto Bossi è stato
costretto a lasciare la segreteria federale della Lega Nord,
nell’aprile 2012, il partito ha cambiato pelle, si è rifatto
un’immagine. Per il primo anno e mezzo, con Roberto Maroni al
comando, l’obiettivo è stato quello di tranciare ogni rapporto con
i bossiani del cerchio magico, con le ruberie del passato: «Dobbiamo
fare pulizia, chi sbaglia paga», disse Bobo a Bergamo il 10 aprile
del 2012, in quella che venne soprannominata “La notte delle
scope”. La Lega di Maroni rimaneva però un partito nordista. Poi è
arrivato Matteo Salvini, spinto alla segreteria federale dallo stesso
Maroni, ed è iniziata la rivoluzione ideologica, il ribaltamento di
quasi tutti i capisaldi politici: svolta nazionalista, discesa al
Sud, simpatie per Vladimir Putin e per Donald Trump. I soldi sono al
centro di tutto. I 49 milioni di euro della truffa hanno condizionato
la storia degli ultimi anni dodici anni della Lega Nord fin da
subito, come vedremo, fin da quando Bossi è stato defenestrato
nell’aprile del 2012. Soldi che appartengono a tutti i cittadini
italiani, leghisti e non leghisti, visto che si tratta di rimborsi
elettorali.


Il
24 luglio del 2017, dicevamo, i giudici del capoluogo ligure
condannano in primo grado per truffa aggravata ai danni dello Stato
Umberto Bossi e Francesco Belsito, all’epoca dei fatti
rispettivamente segretario federale e tesoriere della Lega.
Attraverso «artifici e raggiri», si legge nella sentenza, sono
state «riportate nel rendiconto false informazioni circa la
destinazione delle spese sostenute, in assenza di documenti
giustificativi di spesa ed in presenza di spese effettuate per
finalità estranee agli interessi del partito politico». I bilanci
della Lega sono dunque stati truccati, con l’obiettivo di usare i
fondi del partito per pagare spese personali di Bossi e della sua
famiglia. Rientrano sotto questa categoria, tra le varie, la laurea
albanese di Renzo Bossi (77mila euro), una Audi A6 a disposizione di
Riccardo Bossi (50mila euro), le spese per l’assistenza sanitaria
del Senatur (208mila euro). Il giorno della sentenza di condanna i
magistrati genovesi chiedono anche il sequestro dei 49 milioni di
euro. La tesi dei pm è semplice. I bilanci truccati riguardano il
2008, il 2009 e il 2010. Poiché in quegli anni i rendiconti
finanziari della Lega sono stati falsificati, il partito non ha
diritto di usufruire dei rimborsi elettorali ottenuti tra il 2008 e
il 2010. Lo prevede la legge numero 2 del 1997, che in sostanza dice
questo: i partiti meritano di ricevere i rimborsi elettorali se
presentano regolare bilancio, altrimenti non devono percepire nemmeno
un euro. Per questo la procura genovese chiede «il sequestro
preventivo delle somme di denaro depositate sui conti correnti
bancari e/o libretti di risparmio e/o depositi bancari intestati o
comunque riferibili alla Lega Nord per l’indipendenza della
Padania, nonché di altri beni fungibili nella disponibilità della
stessa fino alla concorrenza di detta somma di 48.969.617,00». Il 4
settembre del 2017 il Tribunale di Genova accoglie la richiesta dei
pm disponendo il sequestro preventivo. «La confisca del profitto di
reato», spiega il Tribunale ligure, «è infatti possibile anche nei
confronti di una persona giuridica per i reati commessi dal legale
rappresentante o da altro organo della stessa, quando il profitto sia
rimasto nella sua disponibilità».


Alla
sentenza di primo grado seguiranno i ricorsi da parte della Lega, il
processo d’appello, la sentenza definitiva della Cassazione e
l’accordo tra il partito e la procura di Genova per restituire in
maltolto, a rate, in quasi ottant’anni e senza interessi. Ci
torneremo nel corso del libro, ma quello che è importante
sottolineare ora è che il 24 luglio del 2017 la Lega, allora guidata
da Matteo Salvini e dal suo tesoriere Giulio Centemero, sa con
certezza che deve restituire allo Stato i famosi 49 milioni. Peccato
che a quel punto, quando la guardia di finanza va a sequestrare il
maltolto, sui conti del partito siano depositati solo 3,1 milioni.
Poco meno di un sedicesimo del totale. Dov’è finito il resto?


Conti
prosciugati, dipendenti a casa



Dal
2012 al 2017 la Lega ha bruciato quasi tutto il suo patrimonio.
L’attivo di bilancio è passato da 47,7 milioni a 7,2 milioni.
Significa che in cinque anni sono stati dilapidati cinque sesti della
ricchezza del partito. Il vecchio Carroccio ha ormai solo gli storici
immobili di un tempo, la sede di via Bellerio, il prato di Pontida,
qualche ufficio sparso per il Nord Italia e il simbolo di Alberto da
Giussano. Tutta la liquidità e gli investimenti che rendevano ricca
la Lega sono stati spesi, tant’è che la finanza ha potuto
sequestrare solo 3 milioni di euro. Racconteremo più avanti –
grazie a decine di documenti interni, alcuni dei quali inediti –
come sono stati spesi questi soldi o almeno una parte di questi. Per
ora restiamo alla vecchia Lega. Dopo l’uscita di Bossi, a pagare il
prezzo delle spericolate operazioni contabili servite per coprire le
spese del capo sono stati proprio i vecchi dipendenti del partito,
quelli della vecchia Lega secessionista e poi federalista. Mentre
quasi tutti i big dell’epoca bossiana – da Maroni a Giorgetti, da
Salvini a Calderoli – sono rimasti nel partito, chi con ruoli
dirigenziali e chi come semplice iscritto, a rimetterci di tasca
propria sono stati settantuno dipendenti della Lega Nord per
l’indipendenza della Padania. Impiegati e segretarie finiti prima
in cassa integrazione, poi lasciati senza stipendio. Certo dal 2012
al 2017 di cose ne sono cambiate parecchie per i partiti politici
italiani. Dal 2013 sono stati aboliti i finanziamenti pubblici,
facendo venire meno di colpo decine di milioni di euro che ogni anno
rifocillavano le casse della Lega così come delle altre forze
politiche. La vicenda del Carroccio merita però un approfondimento
particolare per almeno un paio di motivi. Il primo riporta alla
questione del patrimonio dilapidato nel giro di cinque anni. Si
potrebbe essere portati a pensare che senza più finanziamenti
pubblici la Lega abbia dovuto spendere buona parte della propria
ricchezza per pagare lo stipendio ai suoi tanti dipendenti. Come
dire: se le entrate si sono ridotte improvvisamente e le uscite sono
rimaste invariate, è normale che il partito abbia dovuto ricorrere
al suo patrimonio per restare in piedi. Non è così. Tra il 2012 e
il 2017 il Carroccio ha sborsato, come spese per il personale, circa
16 milioni di euro. Molto meno dei 40 milioni di patrimonio
evaporati.


Il
secondo motivo per cui vale la pena approfondire la vicenda dei
dipendenti leghisti rimasti senza lavoro è invece politico, e
riguarda la parola data da Salvini ai suoi compagni lumbard. Parola
tradita, secondo molti di loro. Il riassunto della vicenda è
contenuto in un documento inedito di due pagine scritto il 16 gennaio
da quello che oggi è un ex dipendente del partito e che non citeremo
perché ci ha chiesto di rimanere anonimo. Si tratta del resoconto di
come sono stati lasciati a casa i settantuno dipendenti del partito.
«L’inizio di tutta questa triste vicenda ha una data precisa: il
27 ottobre 2014», è l’inizio del memoriale, «in quel giorno la
Lega Nord comunica (per bocca di una società esterna, la
PricewaterhouseCoopers)
a tutti
i settantuno dipendenti di via Bellerio la propria intenzione di
voler procedere al licenziamento collettivo di tutte le proprie
risorse umane in organico». Nel resoconto Salvini è accusato
direttamente di aver mentito a quelli che per anni sono stati
compagni di lavoro e di partito.


Il
riassunto parte dal dicembre del 2013, quando l’ex “comunista
padano” (una corrente del Carroccio) viene eletto segretario
federale della Lega Nord. Il Congresso si tiene al Lingotto di
Torino. Qualche giorno dopo l’elezione, a poche ore dall’inizio
delle feste natalizie, Salvini convoca tutti i dipendenti in via
Bellerio. C’è da festeggiare la sua nomina, oltre che fare a tutti
gli auguri. «Esaminando la situazione economica del Movimento», si
legge nel documento, il neosegretario «aveva paventato difficoltà
future, ritenute comunque superabili, soprattutto se il Movimento, in
quel momento intorno al 4% nelle intenzioni di voto, avesse
guadagnato più consensi». Così avviene, perché alle europee del
maggio 2014 la Lega ottiene il 6,2% e riesce a far eleggere a
Bruxelles cinque suoi parlamentari (tra cui anche Salvini), ma
nonostante questo per i dipendenti le cose non si risollevano.


È
il marzo del 2014 quando il segretario federale annuncia l’idea di
proporre cinque referendum, tra cui quello sull’abolizione della
Legge Fornero: resterà uno dei suoi cavalli di battaglia per anni.
Salvini chiede il massimo impegno a tutti i dipendenti del Carroccio
in vista della presentazione dei quesiti. In via Bellerio arrivano
infatti migliaia di schede firmate. Vanno contate e controllate con
attenzione. Un compito per il quale «la Lega Nord ha utilizzato una
ventina di “volontari” pagandoli 1.000 euro lorde in ritenuta
d’acconto», si legge nel documento. Le voci di possibili
licenziamenti continuano a preoccupare, e così Matteo invita tutti a
stare tranquilli: «Ci disse che in caso di difficoltà avrebbe
chiesto un sacrificio a tutti per non lasciare a casa nessuno, cioè
avrebbe proposto un contratto di solidarietà». Non andrà a finire
così. Si legge nel documento: «Al rientro dalle ferie di agosto,
Salvini s’è ben guardato dall’illustrare la situazione economica
del movimento ai dipendenti, i quali sono stati mobilitati per
organizzare la manifestazione di Cittadella del 21 settembre e,
soprattutto, la manifestazione del 18 ottobre contro Mare Nostrum a
Milano. A Salvini occorreva l’intero personale al lavoro,
efficiente e sul pezzo, che serviva per organizzargli una imponente
manifestazione con cui potersi accreditare politicamente su scala
nazionale. Tutto calcolato, per filo e per segno, visto che la
settimana successiva, esattamente il 21 ottobre, ad ogni dipendente è
giunta una email di convocazione ad una riunione con tutto il
personale per il successivo 27 ottobre nella quale l’amministratore
federale e il segretario avrebbero comunicato alcune novità connesse
al personale Lega Nord. La conclusione di quell’incontro è nota ed
è proprio l’inizio di tutta la vicenda che riguarda i settantuno
dipendenti della Lega Nord i quali, dopo tutto il lavoro fondamentale
svolto nel corso del 2014 e in tutti gli anni precedenti – ci sono
persone che lavorano per la Lega Nord in via Bellerio da più di
vent’anni – «sono stati di colpo definiti inutili». Incalzato
dai sindacati e dai dipendenti che gli chiedevano di mantenere la
promessa fatta solo pochi mesi prima – contratto di solidarietà,
cioè meno soldi in busta paga e meno giorni di lavoro – Salvini
all’epoca spiegò di non avere altre opzioni sul tavolo che quella
del licenziamento collettivo. «Con l’azzeramento del finanziamento
pubblico ai partiti servono sacrifici per tutti», furono le parole
del leader leghista: «I soldi non ci sono, non li fabbrico in
cantina. Stiamo risparmiando all’osso, sulla luce, sul
riscaldamento, sull’acqua, sulle manifestazioni a costo zero».
Come vedremo, in quegli anni la Lega non risparmiò su tutto. Anzi,
alcune voci di spesa subirono impennate impressionanti. È il caso
dei costi necessari per pagare consulenti esterni al partito: esperti
legali, contabili e di comunicazione. Fatture a cinque zeri per
esternalizzare servizi fino a poco tempo prima realizzati dai
dipendenti leghisti. Ma è anche il caso dei nuovi fornitori
approdati alla corte salviniana, come i commercialisti Alberto Di
Rubba e Andrea Manzoni, l’idraulico di fiducia Francesco Barachetti
e tanti altri personaggi dell’ultimo decennio leghista. Si leggerà
più avanti di tutte queste storie.


Nel
febbraio del 2015 fu firmato con il ministero del Lavoro il primo
accordo annuale per la cassa integrazione straordinaria, in seguito
prorogato per altri due anni, e contemporaneamente furono spinti al
licenziamento alcuni lavoratori in cambio di una buonuscita. Il
risultato finale è che rispetto ai settantuno dipendenti registrati
nel 2012, cinque anni dopo la Lega ne aveva all’attivo solo sette.


Ai
tempi dell’Umberto




Prima
di addentrarci nella vicenda dei 49 milioni di euro, prima di provare
a spiegare dove sono finiti i 46 milioni di euro che mancano
all’appello e come ha fatto in tutti questi anni la Lega a
sostenersi nonostante il faro della magistratura fosse puntato sui
propri conti correnti, facciamo un passo indietro. Torniamo all’epoca
di Bossi, alla Lega Nord prima del 2012. Perché anche il vecchio
Carroccio per anni ha usato metodi a dir poco opachi per finanziarsi.


C’è
un trucco di cui la Lega avrebbe infatti beneficato per molto tempo
per pagare i dipendenti del partito con soldi pubblici. Non gli
eletti, che hanno lo stipendio da parlamentare o da consigliere, ma
segretarie, autisti, portinai, portaborse e collaboratori vari che
passavano le giornate in via Bellerio a lavorare per il partito,
anche se a retribuirli era lo Stato italiano. Un sistema che avrebbe
permesso alla Lega di risparmiare almeno 1 milione di euro all’anno.
Sono accuse che toccano la gestione Bossi ma che coinvolgono anche
dirigenti attuali, da Giancarlo Giorgetti a Matteo Salvini. Perché
il trucco, inaugurato durante le segretarie del Senatur, sarebbe
stato utilizzato anche dopo.


Lo
ho raccontato su Fanpage nel novembre 2019: per almeno quindici anni
la Lega avrebbe pagato i propri dipendenti con i soldi dei gruppi
regionali. Un meccanismo architettato dai vertici padani con
l’obiettivo di permettere al partito di risparmiare parecchi
milioni di euro, e di cui avrebbero beneficiato diversi volti noti
dell’attuale Parlamento italiano. A raccontare come funzionava sono
due ex dipendenti del partito: l’ex segretaria amministrativa della
sezione piemontese della Lega, Loredana Zola, e la responsabile
dell’amministrazione della Lega in Lombardia, Enrica Brambilla. Due
figure storiche dell’amministrazione padana.


La
legge prevede che i gruppi regionali siano finanziati con soldi
pubblici, provenienti per lo più dalle imposte pagate dai cittadini.
Tutto dipende dal numero di consiglieri regionali eletti: più un
partito ne ha, più ha diritto di incassare. Ci sono però dei
limiti. Questi soldi possono essere spesi esclusivamente per
l’attività del gruppo regionale, non per quella del partito: «I
gruppi consiliari non possono utilizzare, neppure parzialmente, i
contributi erogati dal Consiglio regionale per finanziare
direttamente o indirettamente le spese di funzionamento degli organi
centrali e periferici dei partiti», prescrive la legge 40 del 2010
all’articolo 18. Insomma è vietato pagare i dipendenti di un
partito (che è un ente privato) con i soldi pubblici dei gruppi
regionali. Ed è proprio questo che avrebbe fatto la Lega per diversi
anni.


Le
testimonianze delle due ex segretarie, Brambilla e Zola, sono state
raccolte durante un processo che si è tenuto a Torino nel 2019
contro Barbara Lacchia, altra ex segretaria della Lega; nessuna delle
due è mai stata denunciata per calunnia. Accusata di truffa, Lacchia
sarebbe stata pagata per anni con soldi del gruppo Lega in Piemonte
nonostante lavorasse per il partito. In primo grado è stata
condannata e in appello il reato è stato dichiarato prescritto. Il
fatto è che il caso Lacchia non sembra essere l’unico. Per
difendersi dall’accusa, la segretaria leghista ha chiamato a
testimoniare le sue due sue ex colleghe, Brambilla e Zola. «Era una
prassi consolidata addirittura gestita dai vertici», ha messo a
verbale Brambilla citando tra i beneficiari di soldi pubblici «Franco
Zucca, Marco Citterio, Giampaolo Pradella, Luciano Grammatica, Rita
Malegori, Raffaele Volpi, Andrea Robbiani, Lucio Brignoli, Simona
Guerrieri: ebbero tutti contratti con enti regionali facendo lavori
non per la regione o addirittura ricoprendo ruoli interni alla Lega.
Tutto era dato per legittimo e gestito da Giorgetti, il capogruppo e
i vari assessori». Qualcuno in Lega si è mai chiesto se questa
prassi fosse legale?, è stato chiesto sotto giuramento a Brambilla.
«No, il discorso era un po’ diverso», è stata la risposta: «O
si accettava quello o non c’era niente, quindi o così o così, uno
doveva trovarsi un altro posto di lavoro se non accettava».


Il
processo di Torino ha fatto emergere un altro fatto. Il sistema non
veniva usato solo in Lombardia, ma di sicuro anche in Piemonte.
Loredana Zola, segretaria amministrativa della sezione piemontese
della Lega dal 1993 al 2017 ha dichiarato infatti che di questo
meccanismo hanno beneficiato altre dieci persone della Lega sotto la
Mole. L’ex segretaria del partito ha messo a verbale una lista di
persone che, a detta sua, lavoravano per il partito ma per anni sono
stati pagati con fondi della Regione Piemonte. C’è Riccardo
Molinari, oggi capogruppo della Lega alla Camera oltreché
vicesegretario federale; Alessandro Benvenuto, deputato e presidente
della commissione Ambiente; Andrea Giaccone, deputato e presidente
della commissione Lavoro; Michele Mosca, consigliere regionale e
vicesegretario di Lega Salvini Piemonte; Alessandro Ciro Sciretti,
consigliere comunale di Torino fattosi conoscere a livello nazionale
per aver invitato la polizia a usare il metodo «scuola Diaz» contro
gli organizzatori di una manifestazione avvenuta nel capoluogo
piemontese lo scorso febbraio. A una richiesta di commento inviata a
tutte le persone citate da Zola nel verbale agli atti della procura,
Benvenuto, Mosca e Sciretti non hanno risposto. L’onorevole
Giaccone assicura invece di non aver mai preso uno stipendio dal
gruppo regionale della Lega in Regione Piemonte. Molinari, capogruppo
alla Camera, ha risposto garantendo di non aver «mai ricevuto uno
stipendio come collaboratore dal gruppo o dalla Regione».


A
Fanpage Zola ha confermato che «dal 2008 a dicembre 2017 in Piemonte
una decina di persone è stata pagata con soldi dei consigli
regionali, nonostante lavorassero per il movimento». I responsabili
del trucco leghista pagato dai tutti i contribuenti italiani sono
stati i massimi responsabili del partito di allora in Piemonte, dice
la storica segretaria: «Roberto Cota era il segretario politico del
Piemonte, poi c’era Elena Maccanti (oggi deputata), Stefano Allasia
(attualmente deputato e presidente del consiglio regionale del
Piemonte) e Mario Carossa (ha lasciato la politica, allora era il
capogruppo regionale)». Maccanti e Allasia non hanno risposto alle
domande inviate. L’ex presidente del Piemonte Cota si è limitato a
rispondere solo: «Non faccio più politica da diversi anni. Anche in
precedenza non mi occupavo di personale e di gestione del gruppo
regionale».


Un
vizio di famiglia



Poco
dopo l’arrivo di Salvini una persona fece causa di lavoro alla Lega
Lombarda denunciando proprio quello: che lui aveva il contratto con
la Regione Lombardia ma in realtà lavorava per il partito. Salvini
decise perciò di mascherare un po’ la cosa. Mantenne i vari
contratti con il gruppo regionale, ma iniziò a fare andare le
persone due giorni alla settimana in Regione e gli altri tre in via
Bellerio. In questo modo i vari dipendenti facevano presenza in
Regione, presso il gruppo Lega, timbravano il cartellino e poi
tornavano in via Bellerio. Io non ho i contratti di queste persone,
ce li hanno i gruppi regionali di Lombardia e Piemonte, ma ero in via
Bellerio, ho visto che queste persone fino al 2003 sono state pagate
da noi e poi, pur continuando a lavorare lì, hanno smesso di
ricevere lo stipendio dalla Lega.


Alle
due testimonianze di Enrica Brambilla e Loredana Zola si aggiunge
questa: quella di un’altra ex segretaria della Lega, che ha
lavorato fino al 2017 all’interno dell’amministrazione del
partito.


L’ex
dipendente del Carroccio, in forma anonima, ha confermato a Fanpage
che il meccanismo è stato introdotto nel 2003, quando a capo della
Lega Lombarda c’era l’attuale vicesegretario federale Giancarlo
Giorgetti, laureato in economia, commercialista, da sempre ai vertici
di via Bellerio. Ai dipendenti il gioco non dava fastidio, perché
l’alternativa era quella di essere assunti come collaboratori a
progetto della Lega: in questo modo invece risultavano dipendenti
della Regione, con cinque anni di contratto assicurato. «Ricordo»,
ha raccontato l’ex segretaria amministrativa,


che
Giorgetti chiedeva al presidente del gruppo regionale della Lega in
Lombardia, che all’epoca era Stefano Galli, quanti soldi aveva a
disposizione per pagare il personale che lavorava in via Bellerio. In
funzione di questo c’erano molti dipendenti che venivano pagati dal
gruppo regionale, ma che in realtà lavoravano in sede. Gente che
stava da mattina a sera in via Bellerio per svolgere compiti che
nulla avevano a che fare con l’attività del gruppo regionale.
Erano persone che seguivano le attività dei vari sindaci sparsi sul
territorio, gli enti locali, organizzavano le feste di Pontida o di
Venezia, tutto questo genere di attività. Io ero lì, le vedevo
tutti i giorni al lavoro. È andata avanti in questo modo per molti
anni, almeno fino al 2017, dopodiché non so, perché da allora non
faccio più parte del partito. Di certo in tutti quegli anni la Lega
Lombarda aveva solo un dipendente ufficiale, mentre tutti gli altri
erano a carico del gruppo regionale.


In
qualche caso parliamo di persone oggi molto influenti. Non solo
Giorgetti e Salvini, che il trucco l’avrebbero utilizzato per far
risparmiare soldi al partito, ma anche Raffaele Volpi, che il
meccanismo l’avrebbe in qualche modo subito. «Una decina di anni
fa era responsabile degli enti locali della Lega, ma era pagato dal
gruppo regionale in Lombardia», assicura la fonte. Volpi è oggi uno
dei massimi dirigenti della Lega. È stato scelto da Salvini per
portare il suo progetto di Lega al Sud, siede alla Camera da tre
legislature consecutive. Fino al maggio del 2021 ha svolto uno degli
incarichi più delicati del Parlamento: presidente del Copasir, il
Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica, quello che
dovrebbe monitorare l’attività dei nostri servizi segreti.


I
dati sui contratti di collaborazione resi pubblici dalla Regione
Lombardia e dalla Regione Piemonte sono pochi e scarni: arrivano al
massimo al 2013, e comunque non permettono di conoscere i dettagli
dei contratti, come ad esempio le condizioni di lavoro con cui il
collaboratore era assunto. Di certo le testimonianze di Brambilla e
Zola dicono che c’erano almeno venticinque persone pagate con soldi
pubblici per svolgere un lavoro privato. Se ognuno di loro costava
alla Regione circa 2mila euro al mese, come sostengono le due ex
impiegate, il totale usato a favore della Lega dal 2003 al 2017
arriva a 9 milioni di euro. E questo se il trucco finanziario si è
interrotto nel 2017 e ha coinvolto esclusivamente Lombardia e
Piemonte. Altrimenti il conto potrebbe salire. Una possibilità che
Zola, davanti ai giudici del Tribunale di Torino non ha escluso:
«Visto ci veniva descritta come prassi», ha detto, «presumo
venisse usato anche in altre regioni con presenza leghista».


Galli,
Giorgetti, Salvini e Volpi non hanno risposto alle domande inviate.
Il capogruppo della Lega in Regione Lombardia, Roberto Anelli, ha
spedito una nota a Fanpage per «sottolineare con forza che i
dipendenti del gruppo regionale della Lega Lombarda lavorano e
lavoravano nell’interesse del gruppo della Lega Lombarda e
ovviamente nella piena conformità della legge». 



A
Matteo piace nero




«Il
nero che gli imprenditori versavano veniva utilizzato a volte per la
campagna elettorale degli esponenti politici e veniva gestito senza
passare dalle casse del partito. Ad esempio ricordo che Bonomi, in
quota Lega per la Sea, diede 20mila euro in contanti a Salvini,
circostanza che mi venne riferita dalla Dagrada (Nadia Dagrada,
dipendente del partito, nda)». È il 29 maggio 2013 quando, nel
carcere milanese di San Vittore, viene interrogato dai pm della
procura di Milano Alfredo Robledo, Roberto Pellicano e Paolo
Filippini, l’ex tesoriere leghista Francesco Belsito. È
l’indiziato principale delle scorribande finanziarie padane, dei
soldi investiti in Tanzania e a Cipro. Alla fine sarà anche l’unico
ad essere condannato. I magistrati che interrogano Belsito in carcere
quella mattina stanno indagando sull’ipotesi di appropriazione
indebita dei fondi della Lega da parte di Belsito e Bossi, inchiesta
da cui nascerà anche quella per truffa ai danni dello Stato di cui
si occuperà in seguito la magistratura genovese. Per quanto noto,
l’interrogatorio di Belsito non ha avuto conseguenze giudiziarie,
vuoi per la prescrizione, vuoi per il fatto che il tesoriere ha
raccontato soprattutto di finanziamenti in nero al partito, dunque
molto difficili da provare. Di certo c’è che Belsito, cresciuto
nella Lega come autista di Maurizio Balocchi, lo storico tesoriere
del partito, alla morte di quest’ultimo gli è succeduto: è stato
responsabile amministrativo del Carroccio dal febbraio del 2010 fino
all’espulsione, poco prima dell’arresto.


Davanti
ai pm di Milano, Belsito racconta che da sempre la Lega aveva una
cassa parallela, un tesoro nero alimentato dalle donazioni private in
contanti di grossi nomi dell’imprenditoria italiana. «Mi era stato
detto da Balocchi», si legge nella trascrizione dell’interrogatorio,


che
da sempre gli imprenditori portavano denaro in nero al partito.
Questi rapporti erano intrattenuti principalmente da Giorgetti.
Ricordo un episodio riferitomi da Balocchi circa un versamento di
contante proveniente da Lombardi Cerri (Gianluigi Lombardi Cerri,
nda), consigliere di Finmeccanica in quota Lega, così come ricordo
un altro episodio riferitomi da Balocchi, di un altro versamento per
la costruzione della Marina dell’Aeroporto di Genova da parte
dell’imprenditore che si era occupato dei lavori, imprenditore del
quale non ricordo il nome.


Belsito
racconta poi dei rapporti tra imprenditori e dirigenti leghisti,
incontri di cui lui stesso è stato testimone. Riferisce di quelli
tra Giorgetti e il costruttore Salini. E cene con l’industriale
Cremonini (patron dell’omonimo gruppo alimentare), il quale
all’epoca «si disse disponibile a finanziare la Lega». Belsito
spiega ai pm come pure le aziende a controllo pubblico fossero
coinvolte in questo giro. «I finanziamenti provenienti da tali
nomine potevano essere fatti alla luce del sole o in nero, passando
personalmente dagli esponenti politici. Balocchi mi diceva ad esempio
che il senatore Fruscio (Dario Fruscio, nda) finanziava personalmente
Giorgetti». Impossibile trovare riscontri alle parole di Belsito,
anche perché buona parte delle accuse necessitava per lo meno della
conferma di Balocchi, il quale intanto è deceduto. Una cosa detta da
Belsito quel 29 maggio del 2013 è stata però confermata. «Bonomi,
in quota Lega per la Sea, diede 20mila euro in contanti a Salvini,
circostanza che mi venne riferita dalla Dagrada», erano state le
parole dell’ex tesoriere leghista durante l’interrogatorio in
carcere. C’è una testimone diretta che sostiene la stessa cosa, e
aggiunge che quello scambio di contanti tra i due non sarebbe stato
l’unico. Lo ha raccontato a «il Fatto» nel dicembre del 2020 in
forma anonima un’ex dipendente della Lega, una dei settantuno
lavoratori lasciati a casa da Salvini. La testimone dice di aver
saputo direttamente da Bonomi dei contanti dati al leader della Lega.


Era
il 2013, Salvini era segretario della Lega Lombarda, poco dopo
sarebbe stato eletto nuovo segretario federale sostituendo Roberto
Maroni. Bonomi, varesino classe ’58, è da sempre un manager in
quota Lega. Negli anni è passato per i cda di tutte le partecipate
lombarde più importanti, da Sea a Expo, ma anche di carrozzoni
nazionali come Alitalia e Anas. È ancora oggi lui il boiardo di
punta del partito. Siede nel cda di Ferrovie Nord Milano e in quello
di Dufry Italia, filiale del gruppo svizzero che controlla 2.400
duty-free negli aeroporti di mezzo mondo, tra cui quelli di Linate e
Malpensa. Il suo incarico principale al momento è però quello di
amministratore delegato di Milanosesto spa: la società incaricata di
gestire la ricostruzione dell’area delle ex acciaierie Falck di
Sesto San Giovanni, il progetto immobiliare più grande d’Italia al
momento. «Quando Salvini è diventato segretario della Lega
Lombarda», ha raccontato a «il Fatto» la fonte,


mandò
da me Bonomi per fare un versamento. A quel punto mi stupii: non ha
mai versato niente e adesso viene a versare? Io gli dissi: «Guardi,
questo è l’Iban, faccia il contributo volontario». Lui mi chiese
quanto, io come sempre facevo dissi che doveva decidere lui, che era
contributo volontario, che se voleva chiedere consiglio a qualcuno
poteva andare da altri, da Giampaolo Pradella, dallo stesso Salvini.
Io stavo molto attenta a dire queste cose, perché altrimenti il
contributo non era più volontario. Gli dico: «Questo è l’Iban,
ci faccia il bonifico, in modo che poi lo detrae anche dalle tasse».
E lui è saltato fuori a dire: «Ah no, ma io a Salvini li ho sempre
dati in contanti». Al che è a me è saltata la mosca al naso, ho
detto: «Ecco perché non risulta mai tra quelli che hanno versato».


Ma
erano soldi che Bonomi donava in contanti a Salvini, e poi
quest’ultimo versava sul conto della Lega? «No, macché contanti
alla Lega», ha detto l’ex dipendente: «Io non so dove li versava
quei soldi Salvini, a me Bonomi disse solo “io ho sempre dato i
contanti a Salvini e vorrei andare avanti così”. Io gli ho detto
“mi spiace, qui in segreteria non funziona così, io contanti non
ne prendo, non ne voglio, faccia il bonifico, arrivederci”».


Contattato
per un chiarimento, Salvini non ha risposto. Bonomi ha invece
«smentito categoricamente» la ricostruzione di Belsito e della ex
dipendente del partito.


Il
sistema del 15%



Bonifici
al partito in cambio di nomine pubbliche. Posti nei più importanti
cda d’Italia, nelle direzioni generali di ospedali e aziende
sanitarie locali. La storia dei soldi che Bonomi avrebbe dato in
contanti a Salvini, se vera, sarebbe solo il particolare oscuro di un
fenomeno generale, un sistema che caratterizza la Lega ufficialmente
dal 2000. E che, come vedremo più avanti, continua ancora oggi. Un
sistema adottato dai vertici, allora bossiani ora salviniani, per
creare una sorta di mercato delle nomine. La Lega, il partito oggi
più antico d’Italia, da decenni controlla così posti strategici
nelle regioni del Nord Italia: nomina persone nei consigli
d’amministrazione delle controllate pubbliche, nei consigli dei
revisori dei conti, dirigenti delle aziende sanitarie locali, degli
ospedali. Un potere straordinario, che il partito avrebbe deciso di
monetizzare creando un sistema di finanziamento. Tutto è stato
raccontato su «il Fatto» a partire dal dicembre del 2020 grazie ad
alcuni documenti contabili interni alla Lega e alle testimonianze di
tre ex leghisti che fino a pochi anni fa sedevano in posti cruciali
dell’amministrazione del partito. 



I
documenti raccolgono i nomi di decine e decine di dirigenti e manager
di aziende sanitarie pubbliche lombarde. Molti ancora in attività.
Nomi e cifre: quelle che ognuno di loro versava alla Lega, il partito
del Nord. Che, a dispetto delle intemerate d’origine contro il
clientelismo romano, ha creato un meccanismo perfetto per controllare
le nomine. Tutto fatto in modo trasparente, con bonifico bancario,
così che la spesa sia anche detraibile fiscalmente. Un piano
perfetto, che si basa però su un presupposto molto ambiguo: per
poter essere detratta dalle imposte, la donazione deve essere
spontanea. Ma come fa a essere spontanea una donazione fatta alla
Lega da un dirigente che dalla Lega stessa dipende per il rinnovo del
suo contratto?


Di
certo il sistema del 15% è stato istituzionalizzato, formalizzato in
un consiglio federale dell’autunno 2001. Il 23 ottobre l’allora
segretario organizzativo, Gianfranco Salmoiraghi, informa le varie
sezioni della Lega che una settimana prima, in occasione del
consiglio federale, è stato deciso che sarà Giancarlo Giorgetti ad
aver «l’incarico di sovraintendere alla nomina dei nostri
esponenti». Citando il verbale del consiglio federale Salmoiraghi
aggiunge che secondo quanto deciso «è dovere morale di quanti
saranno nominati, contribuire economicamente alle attività del
Movimento con importi che equivalgano, mediamente, al 15% di quanto
introitato». Che tutto sia andato così per molti anni lo ha
confermato a «il Fatto» Daniela Cantamessa, in Lega dagli albori,
segretaria di Bossi fino all’arrivo di Maroni alla segreteria
federale. «Lo sapevano tutti che funzionava così», ha raccontato,
«era normale: tu eri nominato dalla Lega e poi aiutavi il partito.
Io però non ero in amministrazione, non vedevo personalmente le
donazioni». Chi ha conosciuto bene la macchina contabile per qualche
anno è Francesco Belsito, tesoriere dal 2007 al 2012, poi cacciato
per lo scandalo degli investimenti in Tanzania e condannato in via
definitiva per la truffa dei 49 milioni. I saldi sui conti correnti
del partito Belsito li vedeva, e ha detto che


i
manager nominati nelle partecipate di Stato dovevano versare una
quota del loro compenso sul conto corrente del partito, sotto forma
di donazione, così la scaricavano dalla dichiarazione dei redditi.
Era la prassi, lo sapevano tutti. Quelli che versavano sul conto
della Lega Nord federale erano i nominati delle partecipate di Stato.
I nominati nelle società locali versavano invece alle sezioni
regionali. Per esempio, Regione Liguria nomina persone nella
finanziaria regionale, in quella del turismo: 7-8 partecipate in
tutto. Quei pagamenti li seguiva il segretario regionale del partito.
Società come invece Eni, Poste, Finmeccanica o all’ora Invitalia
versavano direttamente sul conto della Lega Nord.


Chi
ha visto con i suoi occhi ogni singolo versamento, almeno in
Lombardia, è una segretaria che si è fatta intervistare chiedendo
l’anonimato. Ha raccontato che almeno fino almeno al 2015, quando
insieme ai tanti altri dipendenti è stata lasciata a casa a causa
dei tagli fatti da Matteo Salvini in nome dell’austerity, il
sistema funzionava proprio così. «Tutti quelli nominati avevano
l’obbligo morale di dare un tot alla Lega ogni anno, almeno quelli
che venivano remunerati per quell’incarico. Chi non lo faceva
riceveva una telefonata da Giampaolo Pradella, che si occupava allora
degli enti locali della Lega, che gli diceva: “Guarda, non è
arrivato il contributo, ricordati eh”. Insomma, in modo velato gli
diceva “Dai il contributo, altrimenti la prossima volta non vieni
più nominato”». Non c’erano contratti?, abbiamo chiesto alla
fonte. «No, era su base volontaria, che però volontaria non era. Il
discorso era semplice: “La Lega ti ha messo lì, e tu devi
contribuire”». Salvini e Giorgetti non hanno risposto alle
richieste di commento.


Eni,
Enel, Intesa & Co



Il
15% si applica su tutto, dalla nomina nel consiglio d’amministrazione
del museo militare di Turate, novemila abitanti in provincia di Como,
fino ai cda di Eni ed Enel, di Intesa Sanpaolo e Monte dei Paschi di
Siena, di Terna e Fondazione Cariplo. I documenti interni alla Lega e
i bilanci del partito permettono di raccontare chi sono gli esponenti
di alcune delle più importati aziende italiane che hanno versato
soldi alla Lega in concomitanza alla loro nomina come consiglieri
d’amministrazione, amministratore delegato o presidente. C’è una
lista – un file di contabilità interna, compilato una decina di
anni fa dalla segreteria di via Bellerio – che raccoglie i nomi di
tutti i manager piazzati in quel momento nei posti di vertice delle
principali aziende private italiane. Manager che ufficialmente non
avevano nulla a che fare con la Lega: commercialisti, avvocati,
professionisti vari. Tutte persone che, in realtà, avevano l’obbligo
di versare il 15% del loro compenso al partito. «Dovere morale»,
l’ha definito la Lega Nord nella delibera del consiglio federale
del 2001, ancora in vigore. Dovere di fatto, secondo l’ex
segretaria del partito, secondo cui nella pratica la regola sarebbe
invece stata questa: «Dai il contributo, altrimenti la prossima
volta non vieni più nominato».


Di
certo la lista mostra quanto è capillare il sistema del 15%. Pagare
per una nomina in un consiglio d’amministrazione o in un collegio
di revisione contabile è una regola trasversale. Nell’elenco ci
sono i consiglieri d’amministrazione di due dei più grandi gruppi
italiani: Paolo Marchioni, per sei anni nel board di Eni, presente
tra i donatori del partito, e Marcello Sala, per una vita nel cda di
Intesa Sanpaolo, fino a diventarne vicepresidente, che negli anni
degli incarichi in banca ha donato almeno 51mila euro alla Lega. Ci
sono poi professionisti meno noti come Marco Folicaldi,
commercialista con un curriculum pieno di incarichi nei collegi
sindacali di comuni della provincia milanese e di parecchie società
private. Tra cui Avisio Energia, all’epoca controllata di Enel.
Alcuni documenti contabili del partito dicono che Folicaldi ha
versato il suo obolo alla Lega sicuramente nel 2010, nel 2012 e nel
2014, per un totale di 3mila euro. Sempre nel settore energia la Lega
aveva piazzato all’epoca il professor Piero Maranesi, già
ordinario di Elettronica all’Università di Milano e associato di
Elettrica nucleare al Politecnico: la lista di via Bellerio lo
colloca sotto Terna, il monopolista della trasmissione di elettricità
in Italia. E in effetti, i rendiconti finanziari compresi tra il 2011
e il 2013 dicono che Maranesi, nominato in seguito anche nei board di
Enea e Rse, il suo contributo alla causa (allora padana, oggi
nazionalista) si è sentito tenuto a darlo: 2mila euro in tutto, non
molto. Sapere con certezza quanto hanno versato tutti i nominati è
impossibile: fino al 2014, non essendone obbligata, la Lega non
pubblicava infatti gli elenchi dei suoi finanziatori. Un rendiconto
finanziario interno aiuta però a farsi un’idea di come funzionava.
Sono riportate tutte le entrate registrate tra il 2004 e il 2014 su
uno dei conti correnti della Lega Nord, uno solo dei tanti. E una
goccia nel mare, ma racconta ad esempio chi pagava in Rai. Giovanna
Bianchi Clerici, componente del cda dell’azienda dal 2005 al 2012,
sicuramente una volta ha versato soldi al partito: un bonifico da
9.420 euro, eseguito nel 2006. Massimo Ferrario, che dieci anni fa
era il direttore della produzione della Rai a Milano mentre oggi è
il responsabile della sede regionale della Liguria, ha regalato
10mila euro al Carroccio nel 2004, mentre si è limitato a un
versamento da 2mila euro nel 2014 Antonio Marano, che però oltre che
dirigente apicale della Rai è stato anche un deputato della Lega.
Con il partito non hanno invece in teoria alcun contatto alcuni
professionisti del mondo bancario, i cui nomi però si trovano sia
nell’elenco interno dei “nominati in quota Lega” che in quello
dei suoi finanziatori. Come Marco Dell’Acqua, commercialista di
Sondrio, cavaliere della Repubblica. Per sei anni è stato nel
consiglio d’amministrazione della Fondazione Cariplo, azionista di
peso di Intesa Sanpaolo. Oggi è nel collegio sindacale di Fideuram,
la finanziaria del gruppo. I pochi dati contabili a nostra
disposizione dicono che Dell’Acqua è un donatore storico della
Lega: dal 2006 al 2014 ha bonificato al partito almeno 22mila euro,
sul conto corrente che abbiamo potuto analizzare. Tanti o pochi,
dipende in teoria sempre dalla paga ottenuta dalla nomina, perché
l’unica cifra fissa è la percentuale: 15%. Il che si traduce anche
in piccole donazioni, quelle necessarie per ottenere gettoni di
presenza nei collegi sindacali dei più noti istituti di credito
italiano. Come i 500 euro annuali di Felice Tavola, uno dei più noti
commercialisti di Lecco, piazzato dieci anni fa tra i revisori
contabili di una controllata di Intesa Sanpaolo, della
municipalizzata Aem Energia e anche di Mps Finance, oggi ribattezzata
Mps Capital Services, il braccio finanziario del gruppo Monte dei
Paschi di Siena. Una conquista in terra rossa per Lega. Una delle
tante aziende italiane lottizzate attraverso un meccanismo che –
secondo i documenti – ha permesso alla Lega di ottenere ogni anno
parecchie centinaia di migliaia di euro.


Ospedali
sovranisti



Una
piovra. Applicato al settore sanitario della Lombardia, dove la Lega
spopola da trent’anni, il sistema del 15% è diventato capillare.
Un controllo del territorio pervasivo, che non risparmia nemmeno una
delle province lombarde. C’è un documento contabile interno che lo
illustra graficamente. Il file riporta i nomi di trentaquattro
dirigenti sanitari della Lombardia attivi tra il 2008 e il 2010:
direttori generali, direttori amministrativi, direttori sanitari e
direttori sociosanitari. Tutti professionisti in teoria slegati dalla
politica, manager che secondo rendiconti finanziari interni al
partito hanno però versato soldi alla Lega nel momento in cui
rivestivano cariche pubbliche. L’elenco copre a tappeto la regione:
tutte le Asl, le Asst, gli ospedali più grandi. In ogni struttura
c’è un direttore apicale nominato dalla Lega, e per ogni anno c’è
il suo versamento. La lottizzazione del sistema sanitario in Italia
era nota, ma i documenti analizzati per questo libro dimostrano che i
nominati dovevano corrispondere una dazione al partito, un “obbligo
morale” – come messo nero su bianco dal consiglio federale – di
retrocedere una parte dello stipendio a chi ti aveva nominato. Un
sistema che funzionava dieci anni fa. E che – secondo i rendiconti
contabili della stessa Lega – sembra funzionare ancora oggi allo
stesso modo. Il problema? Che a perderci siano competenza e merito
dei dirigenti degli ospedali pubblici italiani. In altre parole, se
il direttore generale di una Asl viene confermato perché ogni anno
versa soldi al suo partito di riferimento, chi può garantire che sia
proprio lui il migliore sulla piazza?


Tra
i donatori leghisti del triennio 2008-2010 ci sono alcuni dirigenti
che hanno fatto carriere brillanti. C’è ad esempio Alberto Zoli –
10mila euro – all’epoca direttore sanitario della Asl di Lecco,
oggi pezzo da novanta della sanità lombarda: è il direttore
generale dell’Areu, l’Azienda regionale emergenza urgenza,
l’unità di crisi che si sta occupando dell’emergenza covid-19 in
regione, presieduta dal governatore leghista Attilio Fontana. Poi c’è
Walter Locatelli – 18mila euro – allora direttore generale della
Asl di Milano, oggi trasferitosi a Genova per guidare Alisa,
l’Azienda ligure sanitaria della Regione Liguria: il presidente
Giovanni Toti, alleato della Lega, lo ha nominato commissario
straordinario per gestire in questa fase tutte le cinque Asl liguri e
l’ospedale San Martino. Chi però ha fatto il salto più lungo di
tutti è Maria Cristina Cantù – 18mila euro – classe ’64 da
Varese. Dal 2018 è senatrice della Lega Salvini Premier, prima era
stata due volte assessore in regione Lombardia. Nel 2014 ha assunto
nel suo staff al Pirellone l’ex compagna di Salvini, Giulia
Martinelli. Prima di entrare in politica, però, la senatrice è
stata per anni direttore generale nella sanità pubblica. Tra il 2008
e il 2010, quando ha versato i 18mila euro alla Lega, era al vertice
della Asl di Milano. 



Dall’elenco
dei trentaquattro dirigenti sanitari, il più fedele alla linea
risulta essere Mauro Borrelli, ingegnere civile di formazione,
bresciano, da una vita dirigente sanitario in Lombardia: primo
incarico da direttore generale nel 2003 all’ospedale di Desenzano
del Garda. Borrelli è il dirigente sanitario che ha donato più
soldi alla Lega negli ultimi dieci anni. Il più generoso e puntuale
di tutti: 6mila euro all’anno, ogni anno, dal 2008 al 2019, per un
totale di 72mila euro. Il dirigente pubblico non ha voluto rispondere
alle nostre domande inviate per email e alle chiamate sul cellulare,
ma a «Il Giornale» di Brescia, che gli ha chiesto conto di tutti
questi versamenti, il manager ha tagliato corto: «Uno con i soldi
propri che guadagna onestamente fa un po’ quello che vuole». Su
questo non ci piove, ma la questione che Borrelli non ha spiegato è
se quei pagamenti sono davvero una donazione libera, spontanea.
Perché è solo in quel caso che la spesa si può poi detrarre delle
imposte, altrimenti non si ha diritto al risparmio fiscale.


«Cari
colleghi, vi invio le coordinate bancarie per il contributo
volontario di euro 6mila, da versare entro il 31 dicembre del 2011.
Per cortesia avvisate i vostri direttori amministrativi, sociali e
sanitari che il loro è di 3mila euro». Destinatari: i dirigenti
degli ospedali di mezza Lombardia, dai milanesi San Paolo e Besta
all’ospedale di Lecco, poi i direttori delle aziende ospedaliere di
Garbagnate, Lodi, Chiari, Gallarate, quelli delle Asl di Monza,
Milano, Bergamo, Cremona, Pavia, Varese, anche il direttore
dell’Areu. Questa email, pubblicata dai giornali nel 2014 e firmata
proprio da Mauro Borelli, allora direttore generale della Asl di
Mantova, mette in dubbio la tesi secondo cui quei soldi che tutti gli
anni sono arrivati alla Lega dai conti correnti di suoi dirigenti
nominati siano contributi volontari, erogazioni liberali. Nella email
era infatti un direttore generale che invitava colleghi di grado pari
o inferiore a versare soldi al partito indicando anche le cifre
precise del contributo: 6mila per i direttori generali, 3mila per i
direttori amministrativi, sociali e sanitari. Il tariffario esposto
nella email combacia con i dati dei documenti interni della Lega sui
trentaquattro dirigenti fedelissimi, tra cui lo stesso Borelli. Erano
proprio queste le cifre dei bonifici. Borelli, di sicuro, ha
rispettato tutto al centesimo almeno fino all’anno scorso, come
dimostrano gli ultimi bilanci disponibili della Lega. D’altra parte
per un direttore generale della sanità pubblica – stipendio lordo
di 182.500 euro all’anno – 6mila euro non sono molti, anche
perché sono donazioni detraibili fiscalmente, appunto, e poi
l’ingegnere bresciano prestato alla sanità pubblica lavora da
quasi vent’anni ai vertici. È dal 2003 che riceve una paga da
direttore generale di aziende sanitarie in Lombardia. Prima all’Asl
di Lecco, poi a quella di Mantova, adesso è tornato a casa: fino al
2023 guiderà l’Asst Franciacorta. Merito della decisione presa
l’anno scorso dalla giunta della Regione Lombardia, guidata dal
leghista Attilio Fontana.


Cassa
continua



Finora
si è raccontato di come la Lega, dal 2004 al 2015, abbia organizzato
un sistema di finanziamento interno basato sui nominati: dirigenti
sanitari, consiglieri d’amministrazione e revisori contabili che
per dieci anni hanno restituito al partito il 15% del proprio
stipendio pubblico. Il sistema sarebbe però continuato anche sotto
la gestione di Matteo Salvini. Lo ha dichiarato ai magistrati di
Milano Scillieri, il testimone chiave del processo contro Di Rubba e
Manzoni. E lo ha raccontato nel dettaglio «il Fatto» nel febbraio
del 2021, in un articolo firmato da Andrea Sparaciari e da chi
scrive, basato su un registro di contabilità interna fornito da una
fonte anonima che ha lavorato in quegli anni per il partito. Partiamo
allora da questo registro. Si tratta di una trentina di pagine che
riassumono nei dettagli tre anni di gestione finanziaria della
sezione lombarda della Lega, cioè 2015, 2016 e 2017. Il registro non
è ufficiale: è un lungo file excel, trasformato in pdf, senza firme
né timbri. Le cifre delle donazioni riportate si ritrovano però nei
bilanci ufficiali del partito. Era il periodo in cui a capo del
partito in regione c’era Paolo Grimoldi, deputato, fedelissimo di
Salvini, nominato proprio dal leader nazionale del partito. Il
registro di contabilità interna contiene la lista di chi in quegli
anni girava parte del proprio stipendio alla sezione lombarda del
Carroccio, e anche il totale incassato: 660mila euro nel 2015, altri
640mila nel 2016. Sono cifre che riguardano solo la Lombardia, ma che
danno un’idea di quello che poteva essere l’incasso a livello
nazionale.


Tra
le società più grandi citate nei tabulati c’è Fiera Milano spa.
Quotata a Piazza Affari e controllata da Regione Lombardia, gestisce
lo spazio fieristico più grande d’Italia. I documenti raccontano
che Attilio Fontana, quando era vicepresidente della Fiera, ha
versato soldi alla Lega per quell’incarico: 5mila euro all’anno,
nel 2015 e nel 2016. Poco più del 10% previsto, visto che il
contratto con la Fiera prevedeva una paga annua di 43.050 euro. Tra i
tanti pagatori spicca poi Andrea Mascetti, avvocato presente nei cda
di alcune delle più importanti società italiane, da Intesa Sanpaolo
a Italgas: ha versato al partito 4.741 euro nel 2015, quando è
diventato (a giugno) presidente di Nord Energia, e 8mila esatti euro
l’anno dopo, praticamente il doppio, mentre anche lo stipendio da
manager pubblico raddoppiava.


Il
dirigente in quota Lega più generoso è stato però Andrea Gibelli:
15mila euro nel 2015, 20mila euro nel 2016. D’altra parte anche lo
stipendio da nominato era di tutto rispetto. Sotto il nome di
Gibelli, come per tutti gli altri, il funzionario della Lega che ha
compilato il tabulato ha segnato la qualifica: presidente di Fnm, la
holding dei trasporti lombardi quotata in Borsa. La regola del 10% è
stata rispettata anche in questo caso. Nel 2015 lo stipendio di
Gibelli come presidente di Fnm (per mezzo anno di servizio) è stato
di 153mila euro. Nel 2016 è aumentato a 290mila euro e
parallelamente è cresciuto il suo contributo alla causa salviniana.


Tra
i donatori più fedeli ci sono poi alcuni politici che nel frattempo
hanno fatto carriera. Come Massimo Garavaglia, oggi ministro del
Turismo nel governo guidato da Mario Draghi. Tra il 2015 e il 2017,
quando era assessore al Bilancio in Lombardia, Garavaglia ha versato
32.500 euro. Soldi donati insieme alla moglie, Marina Roma, oggi
sindaco leghista nel comune milanese di Marcallo. Ancor più generoso
è stato Massimiliano Romeo, all’epoca consigliere regionale al
Pirellone, oggi capogruppo della Lega al Senato: dal 2015 al 2017
Romeo ha versato alla Lega Lombarda la bellezza di 50.300 euro.


Fatta
eccezione per i politici di professione, il grosso della lista dei
donatori è costituito però da semisconosciuti piazzati su varie
poltrone pubbliche: il presidente dell’Aler Milano (Mario Angelo
Sala), il consigliere d’amministrazione del Policlinico San Matteo
di Pavia (Giuseppe Zanoni), quello dell’Istituto dei Tumori (Andrea
Gambini) e dell’Istituto Besta (Ivano Locatelli e Paola
Bergamaschi), il revisore contabile della Fondazione Stelline (Simona
Ferraro). E poi i dirigenti sanitari, pezzo forte delle nomine padane
da oltre dieci anni. Tra i donatori del triennio 2015-2017 ci sono
alcuni nomi già trovati nell’elenco dei finanziatori degli anni
precedenti, come i fedelissimi Mara Azzi e Mauro Borrelli, direttori
generali della sanità, oggi in carica rispettivamente alla Ats di
Pavia e alla Asst Franciacorta. Manager pubblici che hanno versato
ininterrottamente alla Lega per almeno tredici anni. E che oggi sono
ancora in carica, sempre più in alto nelle gerarchie della sanità
lombarda.


«Manzoni
mi confidò il sistema»



Il
registro di contabilità interna della Lega arriva fino al 2017, ma
secondo Michele Scillieri “il sistema” è proseguito anche dopo.
Il commercialista presso il cui studio è stata domiciliata
inizialmente Lega Salvini Premier lo ha raccontato ai magistrati
della procura di Milano Eugenio Fusco e Stefano Civardi, che lo hanno
interrogato tra la fine del 2020 e l’inizio del 2021 nell’ambito
dell’inchiesta sulla Lombardia Film Commission. Scillieri, che di
Lombardia Film Commission è stato consulente contabile su nomina
della Lega, ha risposto così alle domande dei pm il 28 novembre
2020, nella sede della guardia di finanza, alla presenza del suo
avvocato, Massimo Dinoia.


pm:
Ha retrocesso in parte gli emolumenti percepiti da Lombardia Film
Commission (Lfc) a Manzoni?


scillieri:
Sono stati in parte retrocessi a Manzoni nella misura del 50% con le
seguenti modalità. Io fatturavo a Lfc e Manzoni mi rifatturava per
metà dell’importo con causale generica per prestazioni
professionali. Manzoni in studio con Di Rubba si occupava delle buste
paga dei dipendenti. Manzoni sovrafatturava questa attività (7 o 8
buste paga al mese), ma questo faceva parte di un accordo a monte tra
noi tre.


pm:
Quando è intervenuto questo accordo?


scillieri:
L’accordo è intervenuto prima della mia nomina. Non ci sono solo
quel tipo di fatture, ci sono anche quelle relative al bando Film
Fund (dove in realtà le percentuali sono 75% a loro e 25% a me). Le
fatture sono sempre emesse a nome di Manzoni quale ditta individuale.
Nell’accordo però i soldi venivano divisi anche con Di Rubba.


pm:
La prassi di retrocessione di parte degli emolumenti a Manzoni e Di
Rubba è stata seguita in altri casi?


scillieri:
Nel mio caso Manzoni mi mise in chiaro che gli emolumenti dovevano
essere in realtà restituiti al partito.


pm:
Non è chiaro. Quali erano gli accordi? I soldi dovevano essere
restituiti a Manzoni per sé o a Manzoni come tramite per il partito?


scillieri:
L’incarico da me ricevuto aveva una matrice politica. La regione
nomina Di Rubba e Di Rubba nomina me. Era prassi che una quota degli
emolumenti venisse restituita al partito. Se non avessi fatto così
non avrei avuto altri incarichi o comunque non mi sarebbe stato
rinnovato quello in Lfc.


Scillieri
non ha solo raccontato ai magistrati della procura di Milano dei
soldi da lui retrocessi al partito attraverso Manzoni e Di Rubba: ha
detto anche che quello delle restituzioni era un sistema applicato a
tutti. Questo è un passaggio delle dichiarazioni rese da Scillieri:


Oltre
alla prassi da me vissuta e agli accordi intercorsi fin dal momento
della mia nomina in Lfc, Manzoni stesso nel 2018 mi confidò il
sistema. Un mio cliente, Miglierina, mi aveva chiesto la possibilità
di allacciare rapporti con la Lega. Mi incontro quindi con Manzoni in
fondo a via Bellerio, prima dell’estate. Manzoni era a un pranzo di
lavoro con esponenti della Lega. Rimaniamo nella mia macchina.
Manzoni è stato esplicito. Non potevano dare incarichi a persone
sconosciute che non avrebbero garantito la retrocessione. Mi diede
conferma che gli incarichi attribuiti tramite il partito vedevano
sistematicamente la restituzione di una parte degli emolumenti. La
percentuale dal 5% al 15% variava sia in relazione alla persona sia
al tipo di incarico.


Il
condono firmato Calderoli



In
tutta questa storia del sistema delle retrocessioni c’è un aspetto
che resta da chiarire. Gli eletti e nominati che per anni hanno
versato il proprio obolo alla Lega hanno potuto detrarre dalle
imposte il contributo versato. La legge italiana offre infatti questa
possibilità per chi effettua quelle che tecnicamente si chiamano
“erogazioni liberali”. Il problema è che di liberale, in questi
versamenti, c’è ben poco. A dire che i contributi al partito erano
obbligatori, come abbiamo visto, sono diverse persone che hanno fatto
parte del partito, dall’ex tesoriere Belsito alla segretaria
intervistata in forma anonima. La stessa tesi è stata sostenuta
anche dall’Agenzia delle Entrate, da una procura italiana e da
almeno due commissioni tributarie. Eppure, a quanto risulta, nessun
eletto o nominato leghista è mai stato costretto a restituire le
somme detratte dalle imposte. Possibile? Sì, perché nel frattempo
tutto è stato condonato, sanato per legge in modo retroattivo grazie
a un emendamento proposto dalla stessa Lega e votato da quasi tutti i
partiti italiani.


Andiamo
per gradi. Nel febbraio del 2021 su «il Fatto» è stata rivelata
l’esistenza di decine di contratti riservati tra la Lega e i suoi
esponenti. Sono scritture private in cui i politici s’impegnano, se
vogliono essere candidati, a versare al partito una parte del proprio
stipendio in caso di elezione. Sono tutti contratti uguali tra loro,
cambia solo il nome del politico. Punto 4: «Il candidato si impegna
a versare, per le obbligazioni assunte dalla Lega Nord, la somma di €
145.200,00 in rate mensili di € 2.420,00 a decorrere dal primo mese
successivo all’inizio del mandato». Punto 5: «Il punto 4 vale da
riconoscimento di debito, per cui la presente scrittura privata è
dichiarata consensualmente idonea per l’emissione di decreto di
ingiunzione anche provvisoriamente esecutivo». Punto 6: «In caso di
mancata elezione nulla è dovuto dal candidato e, sia la Lega Nord
sia il candidato, sopporteranno le proprie spese affrontate». Per
farla breve, il Carroccio ha messo nero su bianco le regole del
sistema pensato per finanziare il partito con soldi pubblici. Tra i
66 contratti analizzati ci sono ad esempio quelli dell’attuale
presidente della Regione Lombardia, Attilio Fontana, e quelli dei
deputati Fabrizio Cecchetti e Daniele Belotti. Sono tutti accordi
preparati prima delle regionali del 2005 in Lombardia, ma le stesse
scritture private – come vedremo – sono state usate anche nelle
elezioni successive, sia locali sia nazionali. I documenti dimostrano
che i soldi versati in quegli anni dai vari esponenti del Carroccio
non erano erogazioni liberali, cioè volontarie, ma conseguenza
diretta di un contratto. E qui arriviamo alla parte più interessante
della storia.


Nel
2012 la procura di Forlì, guidata da Sergio Sottani, apre
un’inchiesta sull’allora deputato leghista Gianluca Pini con
l’ipotesi di millantato credito. Analizzando i suoi conti correnti,
i magistrati scoprono che Pini ogni anno faceva importanti donazioni
alla Lega e poi detraeva dalle imposte quanto donato. Insospettito
dalle cifre, Sottani ordina perquisizioni nei confronti della Lega in
via Bellerio e alla Camera. E scopre che così facevano tutti.
Vengono trovati i contratti con cui ogni politico leghista, prima di
essere eletto, s’impegnava a versare una parte del proprio futuro
stipendio al partito. Scritture private firmate dal candidato, un
responsabile del partito e un notaio. Per i pm di Forlì non è
evasione fiscale (penale) ma elusione (illecito amministrativo). Per
questo tutte le carte vengono mandate all’Agenzia delle Entrate,
che inizia il tentativo di recupero delle somme eluse. Il fatto è
dimostrato dalle ordinanze emesse da due commissioni tributarie
provinciali. Leggendole si scopre che sotto il faro dell’Agenzia
erano finiti, tra i tanti, Sergio Divina, storico senatore trentino,
e il piemontese Roberto Simonetti, oggi direttore amministrativo del
Gruppo Lega Salvini Premier alla Camera, all’epoca parlamentare e
componente della tesoreria della Lega Nord. Le ordinanze delle
commissioni tributarie offrono dettagli ulteriori sul sistema del
15%. Viene fuori ad esempio che anche per i candidati al Parlamento
la cifra da restituire era pari a 145mila euro in cinque anni,
proprio come per i consiglieri regionali. E che, grazie alle
detrazioni d’imposta, ogni anno gli eletti recuperavano il 19%
della somma versata al partito: vale a dire 27.550 euro di tasse
risparmiate ogni cinque anni. Un beneficio illegittimo, dicono le due
ordinanze: «Il candidato ed il partito Lega Nord stipulavano un
accordo in cui si affermava espressamente che il versamento delle
somme dal candidato al partito avveniva in correlazione con “le
obbligazioni assunte dalla Lega Nord”, il che esclude in radice lo
spirito di liberalità (inteso come mera e spontanea elargizione fine
a se stessa) e la detraibilità ai sensi dell’art. 15, comma 1-bis,
decreto legislativo n. 917/1986», scrivono i giudici tributari.
Nonostante questo parere, datato 4 dicembre 2014, i parlamentari
della Lega alla fine non hanno dovuto risarcire il danno. Come hanno
fatto? Il motivo è spiegato nelle stesse ordinanze delle commissioni
tributarie. Il 21 febbraio del 2014, prima dunque che i giudici si
esprimessero sui casi delle donazioni dei politici leghisti, il
Parlamento italiano ha convertito in legge il decreto sull’abolizione
del finanziamento pubblico ai partiti. Dentro, c’era anche un
emendamento promosso da due senatori leghisti, Roberto Calderoli e
Patrizia Bisinella, che di fatto ha legalizzato il sistema del 15%.
Un condono retroattivo che spiega perché, ancora oggi, senatori,
deputati, consiglieri regionali ed eletti di ogni sorta, ma anche
nominati a incarichi pubblici come dirigenti sanitari, consiglieri
d’amministrazione e revisori contabili possono pagare meno tasse
grazie ai soldi che versano al proprio partito. E lo possono fare
anche se la donazione è frutto di un obbligo contrattuale, come di
certo è il caso della Lega. 



«A
partire dall’anno di imposta 2007, le erogazioni in denaro
effettuate a favore di partiti politici, esclusivamente tramite
bonifico bancario o postale e tracciabili secondo la vigente
normativa antiriciclaggio, devono comunque considerarsi detraibili».
È questo il testo dell’emendamento a firma Calderoli-Bisinella,
pensato per mettere fine agli accertamenti fiscali iniziati dopo
l’inchiesta della procura di Forlì. A sostenerlo sono gli stessi
giudici tributari che si stavano occupando di uno di questi casi.
Scrivono i componenti della commissione tributaria provinciale di
Biella, competente per il caso dell’allora deputato Simonetti,
nella loro ordinanza del 17 settembre 2014:


Non
sembra anzitutto revocabile in dubbio, considerata l’esistenza di
un plurimo contenzioso di cui si ha notizia certa, che la norma in
esame sia stata congegnata appositamente allo scopo di sottrarre una
generalità di parlamentari eletti nelle liste del partito della Lega
Nord alle conseguenze di natura tributaria e a quelle, eventualmente
a queste collegate, di natura penale, derivanti dall’indebita
detrazione delle erogazioni di denaro effettuate a favore del
partito.


E
ancora:


Occorre
evidenziare infine il carattere espressamente retroattivo della
norma, estesa a tutti gli anni d’imposta anteriori a quello in cui
è entrata in vigore, fino a tutto il 2007, segno evidente che le
riprese a tassazione operate dagli Uffici finanziari erano state
estese all’arco di tempo decorrente dal 2007: l’accertamento
dell’Agenzia Ufficio di Biella oggetto del presente processo
concerne per l’appunto gli anni dal 2008 al 2011.


Conclusione:
«Ricorre pertanto il fumus che si tratti di una norma introdotta non
per tutelare esigenze di carattere generale, bensì interessi del
tutto particolari e personali». I giudici tributari dicono insomma
che l’emendamento Calderoli-Bisinella è un condono proposto dalla
Lega per salvare i tanti leghisti inguaiati in quel momento con gli
avvisi di accertamento dell’Agenzia delle Entrate. Visto chi l’ha
votato, però, viene il dubbio che a beneficiarne siano stati anche
tanti altri partiti. L’emendamento-condono è stato infatti
approvato a larga maggioranza (206 sì, 47 no) con il favore di tutte
le forze politiche presenti in quel momento in Parlamento tranne il
Movimento 5 Stelle. Insomma, mentre abolivano il finanziamento
pubblico ai partiti, gli stessi partiti introducevano una norma per
continuare a ricevere soldi pubblici. Non più direttamente dallo
Stato, ma attraverso una triangolazione con i propri eletti. Non
sembra casuale il fatto che oggi quasi tutti i partiti abbiano
adottato la stessa strategia della Lega: per compensare il calo delle
entrate dovuto alla fine del finanziamento pubblico (deciso nel 2013
dal governo guidato da Enrico Letta), attualmente i partiti si
finanziano in gran parte con le cosiddette donazioni fatte dai loro
stessi eletti. Una partita di giro resa legale dal condono firmato
Calderoli.


L’armistizio
di Bossi



Torniamo
adesso alla vicenda dei 49 milioni. Negli ultimi anni più volte i
difensori della Lega hanno paragonato la vicenda del Carroccio a
quella della Margherita di Francesco Rutelli. Perché anche al
partito di centrosinistra i giudici non sequestrarono i soldi della
truffa? In effetti le vicende sono simili. Luigi Lusi, ex tesoriere
della Margherita, è stato infatti protagonista di un raggiro simile
a quello per cui è stato condannato Belsito. Anche Lusi si è
infatti intascato parecchi milioni di euro frutto dei rimborsi
elettorali, eppure i giudici non hanno sequestrato i soldi al
partito. Perché? Semplice. Perché la Margherita si è costituita
parte civile nei suoi confronti, mentre la Lega di Salvini, dopo
averlo fatto, ha cambiato idea.


Per
capire com’è andata bisogna ripartire dal 2012, quando Bossi si
dimette, e leggere due scritture private, due accordi riservati
firmati in quegli anni dai massimi vertici leghisti. Contratti che
spiegano cos’è successo davvero in Lega con il passaggio di
consegne da Bossi ai suoi successori. Il primo accordo è stato
firmato il pomeriggio dell’11 maggio del 2012, nella sala riunioni
di via Bellerio. Cinque pagine con cui Roberto Calderoli, Giancarlo
Giorgetti e Roberto Maroni hanno messo nero su bianco la resa di
Umberto Bossi, fondatore della Lega Nord, per tutti fino a quel
momento semplicemente “Il Capo”. Il documento elenca le
condizioni per l’armistizio tra il Senatur e i suoi epigoni: nove
punti, cinque pagine in tutto, che aiutano a capire perché, ancora
oggi, Bossi sia un parlamentare della Lega, senatore del gruppo Lega
Salvini Premier, il partito nazionalista personale creato dal suo
successore, più o meno l’opposto ideologico della Lega Nord per
l’Indipendenza della Padania fondata da lui nel 1989.


La
primavera del 2012 è il momento in cui tutto cambia per la Lega
Nord. Il partito della Padania perde il suo fondatore, il leader
indiscusso per vent’anni abbondanti. Quell’11 maggio, nella sala
riunioni di via Bellerio, i quattro più alti in carica della Lega
sono soli. La tensione è alle stelle. Un mese prima, il 3 aprile, la
guardia di finanza è piombata negli uffici del partito per
perquisirli, rendendo nota l’inchiesta nei confronti del tesoriere
Belsito per alcuni strani trasferimenti finanziari. Soldi del partito
investiti in Tanzania, a Cipro, in Norvegia. Soldi del partito usati
per pagare le spese personali di Bossi e della sua famiglia.


Due
giorni dopo la perquisizione della finanza, arrivano le dimissioni di
Bossi da segretario federale, e a meno di una settimana di distanza,
a Bergamo, viene organizzata la cosiddetta “serata delle scope”,
quella in cui la nuova Lega guidata dal triumvirato Calderoli-Dal
Lago-Maroni ufficializza davanti al proprio pubblico il cambio della
guardia. La Lega «non è morta e non morirà mai», promette quella
sera Maroni. Il nuovo leader in pectore si dice anche pronto a
«sostenere Umberto Bossi se si candiderà di nuovo a segretario».
La presunta successione in continuità, l’apparente staffetta
annunciata a Bergamo era in realtà frutto di un’estromissione
pagata bene. Un parricidio concordato, scritto mentre Bossi aveva le
spalle al muro per lo scandalo finanziario appena scoppiato. Lo dice
la scrittura privata firmata ufficialmente un mese dopo quella
serata, l’11 maggio nella sala riunioni di via Bellerio. Se a
Bergamo, davanti ai supporter leghisti, Maroni si era detto pronto a
sostenere di nuovo Bossi come segretario, un mese dopo deve aver
cambiato radicalmente idea. L’accordo tra lui e Bossi, firmato
anche da Calderoli e Giorgetti (entrambi ancora ai vertici del
partito), prevede infatti due condizioni essenziali. Primo: Bossi
dovrà «sostenere la candidatura e l’elezione dell’Onorevole
Maroni a segretario federale del partito». Promessa che verrà
rispettata il 1º luglio seguente. Seconda condizione: Bossi «viene
nominato presidente federale a vita» della Lega Nord, «usufruisce
di un fondo specifico permanente con gestione autonoma per lo
svolgimento delle sue funzioni», «ha diritto di candidarsi a
qualunque carica elettiva scegliendo liberamente il/i collegio/i
ovvero la/e circoscrizione/i e la propria collocazione nella lista».
Insomma, poltrona in Parlamento e soldi garantiti in cambio della
pace, del silenzio. Così è finita l’era di Umberto Bossi,
vent’anni di guida incontrastata di un partito nato in provincia di
Varese al grido di secessione e oggi ariete del nuovo nazionalismo
italiano. Così Maroni, Giorgetti e Calderoli sono riusciti a tenere
in vita la Lega. Hanno privato il fondatore dei suoi poteri
decisionali, ma lo hanno convinto a non tagliare i ponti con il
Carroccio: gli hanno riservato una carica onoraria evitando così una
scissione che avrebbe certamente fatto danni in termini di voti. Nel
frattempo hanno messo nero su bianco i nomi della nuova nomenclatura
leghista. Punto tre: «Nomina da parte del segretario federale
neoeletto (Maroni, nda) di un vicesegretario vicario nella figura di
Luca Zaia». Punto quattro: «Nomina da parte del segretario federale
neoeletto (Maroni, nda) del Responsabile organizzativo federale nella
figura di Roberto Calderoli che è membro di diritto del consiglio
federale, del comitato esecutivo e della segretaria politica». Punto
cinque: «La nomina da parte del consiglio federale del comitato
amministrativo nelle figure dell’onorevole Stefano Stefani quale
segretario amministrativo, dell’onorevole Silvana Comaroli e
dell’onorevole Roberto Simonetti quali membri dello stesso». Sono
tutte persone che verranno effettivamente nominate in posti chiave
per le vicende finanziarie leghiste degli ultimi anni, come vedremo.
Di certo le due condizioni essenziali dell’accordo dell’11 maggio
2012 sembrano reggere ancora oggi. Nonostante le critiche fatte
apertamente negli ultimi anni da Bossi a Salvini – il neoleader è
stato accusato dal suo predecessore di aver tradito la causa
federalista e di essersi avvicinato troppo ai fascisti –, il
Senatur ha infatti ancora il suo posto a Palazzo Madama e quello da
presidente della Lega Nord. Il che gli garantisce in teoria la
generosa retribuzione da parlamentare, oltreché il già citato
«fondo specifico permanente con gestione autonoma per lo svolgimento
delle sue funzioni» da presidente del partito. Ma non è finita qui.
Quello del maggio 2012 è solo il primo di due accordi segreti tra i
vertici della Lega, in una storia parallela a quella dei 49 milioni
di euro, che s’intreccia con quest’ultima e fa emergere il
paradosso principale di Salvini sulla questione della truffa: il
fatto di non aver costituito la Lega come parte civile nel processo
sui 49 milioni.


L’accordo
tombale



A
novembre del 2014, giusto un mese dopo aver chiesto ufficialmente i
danni per la truffa, la Lega di Salvini inserisce la retromarcia.
Durante l’udienza preliminare contro Bossi e Belsito, l’avvocato
Aiello ritira la costituzione di parte civile. Un’idea che Salvini
giustificò così: «Non abbiamo né tempo né soldi per cercare di
recuperare soldi che certa gente non ha». Visto com’è andata a
finire, con la Lega indebitata con lo Stato per i 46 milioni mai
trovati, il Capitano non aveva fatto bene i conti.


A
dire che quello fu un grave errore è stato anche Roberto Maroni,
padano della prima ora, il primo a sostituire Bossi e a dover far
fronte ai bilanci truccati del partito. «Sulla storia della truffa
da 49 milioni la Lega era parte lesa, perciò i giudici avevano
accolto la costituzione di parte civile che avevo fatto io. Così
facendo – ha spiegato l’ex ministro in un’intervista a
«L’Espresso» del maggio 2019 – saremmo stati considerati parte
offesa e avremmo tutelato la Lega da azioni risarcitorie. Poi avremmo
dovuto chiedere noi i soldi ai condannati. Ovviamente non avrei mai
obbligato Bossi a ridarci alcunché, ma in questo modo avrei
salvaguardato il partito. Poi Salvini l’ha ritirata, e il partito
oggi paga le conseguenze di questa scelta». Maroni non ha però
ricordato che dietro la scelta di ritirarla c’era altro. C’era
l’altra scrittura privata, firmata quasi due anni dopo la prima, il
26 febbraio 2014. Un accordo anche in questo caso a quattro. Da una
parte Salvini e Stefani, come rappresentanti della Lega; dall’altra
il fondatore Umberto Bossi e Matteo Brigandì, suo legale storico e
fino a due anni prima avvocato anche della Lega.


Nell’inverno
del 2014 Salvini è da poco succeduto a Maroni come leader del
partito, sta preparando la cacciata dei vecchi bossiani per
sostituirli con i suoi uomini, giovani e fedeli. È il periodo in cui
in via Bellerio mettono piede per la prima volta Alberto Di Rubba e
Andrea Manzoni. Bossi, però, rappresenta ancora una seria minaccia
per colui che ha osato mettere in dubbio l’ortodossia leghista,
aprendo le porte al Mezzogiorno e ai voti dell’estrema destra. I
consensi per il nuovo credo nazionalista sono ancora bassi. Per
questo quel 26 febbraio i quattro leghisti si ritrovano a Milano per
firmare un accordo. Dovrebbe fermare sul nascere una guerra di soldi,
tutta interna al partito, tra bossiani e salviniani, tra vecchio e
nuovo, e invece alla fine contribuirà ad alimentarla.


La
guerra, in realtà, è iniziata il 10 dicembre del 2013, quando dalle
casse della Lega Nord escono 1,8 milioni a favore di Brigandì, a
quel tempo già ex legale del partito. Brigandì ha incassato la
cifra eseguendo un decreto ingiuntivo notificato a se stesso quando
era l’avvocato della Lega, dice la sentenza con cui nell’ottobre
del 2019 l’ex senatore è stato condannato a due anni e due mesi
per infedele patrocinio. A fargli causa è stata la stessa Lega, in
quel momento difesa dall’avvocato Domenico Aiello. Nel gennaio del
2021, a Report,
Brigandì ha spiegato che in quel momento aveva altri 6 milioni di
euro di parcelle scadute da incassare, e che dopo una cena con
Salvini fu trovato un accordo: quello scritto nel documento del 26
febbraio, appunto.


Costituita
da 16 punti, la scrittura prevede uno scambio tra la nuova Lega e la
coppia Bossi-Brigandì. Da una parte l’avvocato rinuncia a 6
milioni di euro di parcelle scadute, accumulate dal 2000 al 2013, di
cui aveva già chiesto e ottenuto il sequestro cautelativo dai conti
del partito. Dall’altra parte la Lega offre una serie di garanzie.
Salvini e Stefani (che allora è ancora il tesoriere ufficiale)
promettono di dare a Bossi il diritto di nominare il 20% dei
candidati del partito e gli assicurano 450mila euro all’anno come
presidente del partito («incluse le spese di staff e di propria
segretaria in Bellerio»). Inoltre il Carroccio garantisce di
chiudere le cause in corso: quella depositata a Milano contro Bossi e
familiari per appropriazione indebita (da cui scaturirà il processo
per truffa a Genova, come vedremo tra poco), e anche quella contro
Brigandì. Un accordo tombale, per sanare tutto il passato, in nome
della continuità del marchio.


Ogni
promessa è un debito



La
scrittura riservata diventa presto pubblica. Già ad agosto, sei mesi
dopo la firma, i 16 punti dell’accordo finiscono su «la
Repubblica». Il quotidiano racconta che a tradire è stato Salvini.
Bossi avrebbe effettivamente provveduto a liberare i soldi leghisti
fatti sequestrare da Brigandì, ma la Lega avrebbe usato quei sei
milioni di euro per la campagna elettorale delle europee. Rimasto
senza denaro, il segretario Salvini avrebbe fatto sapere a Bossi di
non potergli più garantire i 450mila euro promessi. A stento avrebbe
potuto offrirgliene la metà. Ma la goccia che avrebbe fatto
traboccare il vaso è stato l’annuncio pubblico, fatto sui giornali
dalla Lega: alla prima udienza, del 10 ottobre, contro i familiari di
Bossi, il partito si sarebbe costituito parte lesa. È il 17 agosto
quando tutto questo viene raccontato da «la Repubblica». Tre mesi
dopo, il 10 novembre, le cose cambiano di nuovo. Salvini annuncia a
sorpresa di non volersi più costituire parte civile contro Bossi nel
processo per le spese allegre del Senatur e famiglia. La sua
spiegazione pubblica sarà questa: «Non possiamo perdere tempo e
neppure soldi, oltretutto per cercare di recuperare soldi che certa
gente non ha. In primo luogo sono cose che fanno parte del passato.
Due: se ne occupano gli avvocati e non la politica. Ma soprattutto mi
spiacerebbe intasare i tribunali della Repubblica andando a chiedere
quattrini che certa gente neppure ha».


La
decisione improvvisa di Salvini di non costituirsi parte civile nel
processo non ha giovato alla Lega Nord. Dal procedimento per
appropriazione indebita a Milano sarebbe nato quello di Genova sulla
truffa dei 49 milioni di euro. Soldi che avrebbe potuto chiedere come
risarcimento, se il suo leader lo avesse voluto, e che invece adesso
la Lega Nord si ritrova a dover restituire allo Stato. Di quel
dietrofront che ha indebitato a morte il Carroccio, Salvini non è
mai tornato a parlare. Di sicuro, se dall’agosto al novembre il
segretario federale non ha firmato altri accordi riservati, la pace
giudiziaria con Bossi sembra l’unica condizione rispettata del
patto segreto firmato in via Bellerio il 26 febbraio 2014, quello che
avrebbe dovuto risolvere tutte le controversie del passato e che
invece ha innescato una nuova battaglia legale.


«Salvini
non ha rispettato l’accordo»



L’ultimo
colpo di scena nella guerra tra vecchi e nuovi (si fa per dire)
leghisti è venuto a galla il 12 agosto del 2020, quando Brigandì ha
presentato una denuncia alla procura di Milano contro il leader
attuale della Lega. Oggetto: una truffa da 6 milioni di euro. Proprio
quelli che lui, l’avvocato messinese cresciuto a Torino, doveva
incassare: quelli a cui aveva rinunciato in nome dell’accordo del
26 febbraio 2014. Al centro della querela c’è infatti proprio
l’accordo che, secondo Brigandì, Salvini non ha mai rispettato.
L’ex avvocato di Bossi dice che lui quei 6 milioni li ha lasciati
sui conti della Lega. Erano soldi che il partito doveva versargli per
tredici anni di lavoro, si legge nell’esposto: «Somma concordata
con contratto scritto, stipulato fra me e la Lega nel 2012», scrive
l’ex senatore allegando il contratto. Come detto, l’accordo del
2014 prevedeva una specie di armistizio tra la coppia Bossi-Brigandì
e il duo Salvini-Stefani, tra la vecchia e la nuova Lega. Armistizio
che Brigandì riassume così nella denuncia: «Io rinunciavo ai 6
milioni di euro e, in cambio, Salvini si impegnava ad una serie di
azioni volte a garantire che il pensiero politico di Bossi e dei suoi
collaboratori non fosse completamente gettato alle ortiche». Ma
nulla di quanto stipulato è mai stato rispettato da Salvini,
sostiene Brigandì. Per dimostrarlo l’avvocato storico del
Carroccio, parlamentare per tre legislature, parte dall’inizio
della storia e racconta il clima di quei giorni della primavera del
2012 in via Bellerio. «Quando l’On. Maroni succedette a Bossi»,
si legge nella denuncia, 



in
qualità di Segretario federale, diede ordine al Segretario
amministrativo federale che succedette a Belsito, On. Stefani, di
cacciarmi dal partito. L’On. Stefani, in precisa esecuzione di
questo ordine, entrò nel mio studio, presso la sede del partito,
dicendomi, mi si perdoni la volgarità ma è citazione: «Ha detto il
Segretario che ti togli dai coglioni». Caricai l’archivio su un
camion (oltre cinquemila fascicoli), lasciai le incombenze ai miei
collaboratori, che continuarono a difendere la Lega congiuntamente
all’avvocato di Maroni, feci apporre la formula esecutiva al
decreto ingiuntivo mai opposto, e iniziai l’esecuzione per la prima
tranche.


Da
qui inizia la guerra interna alla Lega, da quando Brigandì viene
cacciato e incassa 1,8 milioni dalle casse del partito. Perché la
nuova Lega, quella di Maroni, quella che ha appena fatto fuori Bossi
e i bossiani, non ci sta a farsi portare via quei soldi: fa causa a
Brigandì e vince. Il 31 ottobre del 2019 il Tribunale di Milano lo
condanna a due anni e due mesi per infedele patrocinio e
autoriciclaggio e al sequestro del maltolto. Lo storico avvocato
della Lega si è in pratica autonotificato un decreto ingiuntivo da
1,8 milioni di euro, spiegano i giudici, e ha poi riciclato il
capitale investendolo prima in una polizza assicurativa e poi
spostando la liquidità su un conto corrente in Tunisia, dove è
residente.


È
Brigandì stesso a ricordare la condanna nella sua denuncia, quella
che ad agosto del 2020 ha presentato contro la presunta truffa di
Salvini da 6 milioni di euro. Brigandì ricorda la sua condanna
perché è uno degli argomenti su cui basa l’accusa: Salvini non ha
rispettato gli accordi, dice, e il processo scaturito in seguito nei
suoi confronti per infedele patrocinio e autoriciclaggio era tra
quelli. Il contratto del 26 febbraio del 2014 prevedeva in effetti
che anche nei confronti dell’avvocato Brigandì cessassero le
ostilità. Si legge infatti al punto 8 dell’accordo: «La Lega si
impegna ad affermare, a mera richiesta, in ogni sede, la correttezza
di Brigandì dal punto di vista morale deontologico». Ma non solo su
questo, sostiene Brigandì, il patto è stato disatteso. «Nulla di
quanto stipulato è mai stato rispettato da Salvini e ciò emerge
chiaramente dalla documentazione allegata». Si legge nella denuncia:
«Bossi non ha, in alcun modo, contribuito a determinare la linea
politica del partito, men che meno a decidere sulle cariche elettive,
né ha avuto a disposizione per le sue spese il fondo previsto: gli
furono soltanto forniti pochi autisti, certamente insufficienti per
la sua agibilità politica, tenendo conto dei suoi noti problemi di
salute». Poi Brigandì passa al contrattacco: Salvini «si è
premurato di stipulare un accordo transattivo, che evidentemente
considerava vantaggioso, al solo fine di guadagnare tempo prezioso
per poter occultare il denaro. Denaro che avrebbe, invece, dovuto
darmi di lì a qualche giorno», c’è scritto nella querela. L’ex
avvocato di Bossi ricorda ai pm di Milano che al momento dell’accordo
del 2014 il partito aveva ancora parecchio denaro sui conti. Il 31
dicembre del 2013, due mesi prima della firma, il bilancio dice che
c’erano disponibilità liquide per 6 milioni esatti. Come dire:
l’avvocato sarebbe potuto passare subito all’incasso. Ma non lo
fece, scrive, perché «ritenevo fondamentale che fossero garantiti
idonei spazi politici per l’On. Bossi direttamente – e anche per
il sottoscritto indirettamente». Come detto, Salvini non ha mai
voluto rilasciare commenti su questa vicenda. La tesi di Brigandì è
che l’accordo gli sia servito per guadagnare tempo e intanto far
sparire i soldi dalle casse padane, così da non poter più
restituire all’avvocato i 6 milioni di euro di parcelle arretrate.
Da qui, l’accusa di truffa.


L’avvertimento



«È
un processo politico, che riguarda fatti di dieci anni fa su soldi
che io non ho mai visto». Questa frase, riportata il 3 luglio del
2018 dai tutti i principali quotidiani italiani, è stata la prima
risposta di Salvini alle domande fattegli in tv sui 49 milioni, a chi
gli chiedeva conto della truffa sui rimborsi elettorali e di quei
soldi che non si trovavano più. I fatti dicono che la versione del
leader leghista è vera solo a metà. Che la questione della truffa
riguardi fatti risalenti a dieci anni fa è oggettivo. La condanna
emessa dal Tribunale di Genova, confermata in Appello e in
Cassazione, si riferisce infatti ai rimborsi elettorali percepiti dal
Carroccio tra il 2008 e il 2010, quando Salvini era sì un importante
dirigente del partito, ma non rivestiva la carica di segretario
federale né quella di responsabile amministrativo. Salvini dunque ha
tutto il diritto di dire che non sapeva come venissero spesi i soldi
della Lega, e cioè che per pagare le spese private di Bossi
venissero truccati i bilanci. Ciò che non sta in piedi è la seconda
parte della frase dell’ex ministro dell’Interno: «Soldi che io
non ho mai visto», dice a proposito dei 49 milioni di rimborsi
elettorali. L’affermazione è smentita da due documenti: un
rendiconto finanziario interno al partito e una lettera firmata dallo
stesso Salvini.


Partiamo
dalla lettera. Datata 29 ottobre 2014, è stata inviata dall’allora
avvocato di Umberto Bossi, l’ex senatore Matteo Brigandì, proprio
all’attuale leader leghista oltreché al tesoriere Giulio Centemero
e all’avvocato Claudia Eccher. La lettera riporta in calce le firme
di tutti e tre i riceventi, e s’inserisce proprio nel contenzioso
tra il partito e Brigandì che va avanti da anni. «Ti diffido dallo
spendere quanto da te medesimo dichiarato corpo del reato»: così
Brigandì si rivolge a Salvini nell’ultima riga della lettera.
All’epoca, 29 ottobre 2014, la Lega guidata da Salvini era parte
civile nel processo contro la vecchia guardia leghista accusata di
essersi appropriata indebitamente del denaro del partito. Insomma
anche Salvini all’epoca era convinto che i soldi del partito
fossero stati spesi in modo illecito, e per questo chiedeva i danni
agli indagati. «Risarcimento di tutti i danni, patrimoniale e non,
subiti e subendi, in conseguenza immediata e diretta delle condotte
delittuose contestate», si legge infatti nella richiesta presentata
al Tribunale di Milano il 10 ottobre del 2014 dall’allora avvocato
della Lega, Domenico Aiello. La Lega di Salvini stava dunque
chiedendo i danni. Non a tutti però. Nel documento scritto da Aiello
e indirizzato al giudice per l’udienza preliminare, Carlo Ottone De
Marchi, si legge che i danni vengono richiesti a Francesco Belsito,
Paolo Scala, Stefano Bonet, Stefano Aldovisi, Diego Sanavio e Antonio
Turci. Insomma a tutti gli imputati di quel momento a eccezione di
Bossi: proprio come previsto nella scrittura privata del 26 febbraio
2014. Il 29 ottobre Brigandì scrive a Salvini ricordandogli che, se
secondo lui è stata davvero commessa una truffa sui rimborsi
elettorali, allora i soldi arrivati sui conti della Lega non devono
essere spesi. Pochi giorni dopo, il 7 novembre, i giornali danno
conto del dietrofront di Salvini: la Lega, come abbiamo già
raccontato, non si costituisce più parte civile nemmeno contro
Belsito. È l’effetto della lettera di Brigandì? Ciò che conta
qui è un’altra cosa: nella lettera il leader leghista fu avvertito
che quei soldi erano il presunto frutto della truffa, e che se non
voleva averci a che fare non doveva spenderli.


Arriviamo
così all’altro fatto che smentisce la versione del leader
leghista. Perché Salvini, e ancora di più Maroni prima di lui,
hanno incassato quel denaro. Un fatto che contraddice l’affermazione
secondo cui quelli sono «soldi che io non ho mai visto».


È
andata così. Il 5 aprile del 2012, a poche ore dalla prima
perquisizione della guardia di finanza nella sede di via Bellerio,
Bossi si dimette da segretario del partito. A metà maggio diversi
giornali rivelano che a essere indagato non è solo il tesoriere
Belsito, ma anche il Senatur. Il reato ipotizzato è quello di truffa
ai danni dello Stato in relazione ai rimborsi elettorali. Il 1°
luglio 2012 Maroni viene eletto segretario del partito. Quattro mesi
dopo, il 31 ottobre, passa per la prima volta alla cassa. Un
documento inviato dalla ragioneria del Senato alla procura di Genova
dimostra che quel giorno Maroni riceve 1,8 milioni di euro: è una
tranche del rimborso che spetta alla Lega per le elezioni politiche
del 2008. Da qui in poi a Maroni verranno intestati parecchi bonifici
provenienti dal Parlamento, con il risultato che a fine 2013, cioè
al termine del mandato da segretario, Bobo avrà ricevuto in totale
12,9 milioni di euro. Tutti rimborsi relativi a elezioni comprese tra
il 2008 e il 2010, proprio quelli contestati dalla procura. A metà
dicembre del 2013 Salvini viene eletto segretario del partito.
L’inchiesta sui rimborsi elettorali intanto prosegue, e a giugno
del 2014 arrivano le richieste di rinvio a giudizio: i magistrati
chiedono il processo per Bossi, Belsito e gli allora revisori
contabili del Carroccio. Un mese e mezzo dopo, il 31 luglio, Salvini
incassa 820mila euro di rimborsi per le elezioni regionali del 2010.
È scritto sui mastrini, i registri contabili del partito. Eppure il
segretario della Lega continua a sostenere che lui quei soldi non li
ha mai visti. Strano, perché il processo per truffa a Genova ha
riguardato i rimborsi relativi ai bilanci 2008, 2009, 2010, e quegli
820mila euro sono soldi ottenuti per le regionali del 2010. Non solo.
Come già detto, Salvini e la Lega, attraverso l’avvocato Aiello,
in quel momento sono parte civile nel processo per truffa, si sentono
vittime di un imbroglio e vogliono essere risarciti. La nuova
dirigenza è dunque consapevole della provenienza illecita del denaro
accumulato sotto la gestione di Bossi. Ma il 27 ottobre Salvini fa
qualcosa che appare in netta contraddizione con quella scelta: ritira
altri soldi. Questa volta la somma è piccola, poco meno di 500 euro:
l’ultima tranche di rimborso per le elezioni regionali del 2010.
Un’ulteriore prova del fatto che ha visto e usato i soldi di quella
che anche lui, all’epoca, definiva una vera e propria truffa. Due
giorni dopo quel prelievo da 500 euro Salvini riceve la lettera da
Brigandì: è il 29 ottobre. Il 7 novembre i giornali italiani danno
conto della decisione di Salvini di non chiedere più i danni per la
truffa nemmeno a Belsito. Che sia stato l’avvertimento di Brigandì
a far cambiare idea al numero uno della Lega non è dato sapere. Come
detto, Salvini ha giustificato il dietrofront improvviso dichiarando:
«Non possiamo spendere soldi e perdere tempo in cause che durano
anni». Di certo, quando incassava le tranche dei rimborsi elettorali
il leader della destra italiana sapeva che quei soldi erano frutto di
reato, anche perché il suo partito era ancora parte civile nel
procedimento in corso al Tribunale di Milano.


Il
gioco delle due Leghe



Oggi
la Lega è un partito completamente diverso rispetto ai tempi di
Bossi e Belsito. Diverso nell’ideologia politica e
nell’organizzazione. Al posto dei meridionali, nemici storici del
Senatur e dei leghisti della prima ora, Salvini ha scelto come
bersaglio principale delle sue invettive i migranti, gli stranieri
che rubano il lavoro agli italiani, i richiedenti asilo salvati nel
Mediterraneo dalle ong, i profughi che scavalcano gli italiani nelle
classifiche per aggiudicarsi una casa popolare. Il nuovo capo
leghista ha insomma cercato di compattare l’elettorato italiano
intorno a un nuovo nemico: gli stranieri irregolari o in attesa di
regolarizzazione. Gente che non ha diritto di voto. Immigrati al
posto dei meridionali, nazionalismo in sostituzione del
secessionismo. Se questa è la nuova ideologia leghista, dal punto di
vista organizzativo Salvini ha creato alla fine del 2017 un partito
nuovo di zecca. La Lega Nord continua a esistere, ma al suo fianco è
stata creata la Lega per Salvini Premier. Un movimento intitolato a
Matteo in persona, dotato di satelliti sparsi dal Centro al Sud
Italia. E rappresentato da personaggi inediti per la storia leghista:
da vecchi esponenti della destra, come in Calabria, a storici
democristiani votati all’autonomia, come in Sicilia. Che cosa
c’entra tutto questo con i 49 milioni? In teoria nulla. Lega per
Salvini Premier è infatti il contenitore politico della nuova
ideologia salviniana. Lo statuto del nuovo partito non include
infatti la parola “Padania”, presente invece in quello della Lega
Nord. E l’obiettivo principale è di conseguenza cambiato. Non più,
come per il vecchio Carroccio, il «conseguimento dell’indipendenza
della Padania attraverso metodi democratici e il suo riconoscimento
internazionale quale Repubblica federale indipendente e sovrana», ma
«la pacifica trasformazione dello Stato italiano in un moderno Stato
federale attraverso metodi democratici ed elettorali». Al di là
delle modifiche ideologiche, però, alcuni fatti portano a pensare
che la creazione del nuovo partito sia stata architettata da Salvini
e dai suoi fedelissimi anche per ragioni finanziarie. Proprio quelle
che riguardano i 49 milioni di euro.


Attenti
alle date. Come abbiamo già detto, il 4 settembre del 2017 il
Tribunale di Genova accoglie la richiesta dei pm della procura ligure
disponendo il sequestro preventivo del malloppo. La guardia di
finanza individua i conti correnti, ma scopre che del tesoro padano
sono rimaste solo le briciole: poco più di 3 milioni. Un mese dopo,
il 10 ottobre dello stesso anno, succede qualcosa di particolare. Lo
raccontano gli atti dell’inchiesta della procura di Milano sulla
Lombardia Film Commission, di cui parleremo più avanti. Quel giorno
in via Bellerio, nella storica sede della Lega Nord, davanti al
notaio bergamasco Alberto Maria Ciambella (un nome che ritroveremo
diverse volte nel corso del libro) si presenta il gotha del partito:
Matteo Salvini, Giulio Centemero, Roberto Calderoli, Giancarlo
Giorgetti e Lorenzo Fontana. I cinque dirigenti del Carroccio, senza
che la notizia venga riportata su alcun giornale, creano
un’associazione. Si chiama “Lega” e ha sede legale a Milano, al
civico 1 di via Privata delle Stelline, nello studio del
commercialista milanese Michele Scillieri, altro nome che ritroveremo
più volte nel corso del libro. Perché cinque esponenti apicali
della Lega Nord decidono di fondare un’associazione chiamata Lega?
La risposta arriva un mese più tardi. Il 2 novembre i soci della
neonata associazione modificano il nome in “Lega per Salvini
Premier”. E una settimana più tardi approvano alcune variazioni
dello statuto, si legge nei documenti giudiziari della procura di
Milano, «per consentire l’iscrizione dell’associazione nel
registro nazionale dei partiti politici». Il 14 dicembre sulla
Gazzetta Ufficiale viene infatti pubblicato lo statuto di Lega per
Salvini Premier. Qualche giorno dopo la notizia viene pubblicata sui
giornali, e iniziano a emergere i dubbi sulla reale finalità del
nuovo partito. Lega per Salvini Premier ha infatti lo stesso leader
della Lega Nord, Salvini, e il medesimo tesoriere, Giulio Centemero.
Anche il simbolo della neonata creatura ricorda molto quello della
Lega Nord per l’indipendenza della Padania: il classico Alberto da
Giussano si staglia in alto su sfondo bianco, mentre in basso la
scritta gialla Salvini risalta sul blu trumpiano.


Ricapitoliamo.
Un mese dopo il sequestro dei conti leghisti, cinque tra i più
importanti esponenti del Carroccio, compreso il segretario federale
Salvini, danno il via alla creazione di un nuovo partito, quasi
totalmente identico al vecchio. La differenza sostanziale tra le due
Leghe è una: il codice fiscale. E non è un particolare ininfluente.
Lo dimostra quanto avvenuto pochi mesi più tardi con il 2 per mille,
quella piccola quota che ogni cittadino può devolvere a una forza
politica. Dal 2013 ciascun contribuente può infatti indicare sulla
propria dichiarazione dei redditi un codice corrispondente al partito
preferito e versargli una percentuale delle proprie imposte. Dal 2014
al 2018 la Lega Nord ha incassato quasi 4 milioni e 500mila euro con
questa modalità. Un gruzzoletto cresciuto anno dopo anno, passando
dai miseri 28mila del 2014 ai quasi 2 milioni del 2017. Anche nel
2018 i leghisti, militanti o semplici simpatizzanti, hanno potuto
devolvere la loro quota al partito. Con una differenza sostanziale,
però, rispetto al passato. Salvini ha fatto di tutto perché i soldi
del 2 x 1000 non finissero più nelle casse della Lega Nord, bensì
in quelle di Lega per Salvini Premier. Durante la campagne elettorale
per le politiche del marzo 2018, così come per le successive
elezioni, il codice pubblicizzato dal cerchio magico di Salvini –
sulle pagine social dei dirigenti leghisti, nelle manifestazioni
ufficiali, persino al tradizionale raduno di Pontida – è stato il
D43. Che, come risulta dall’elenco dell’Agenzia delle Entrate e
dal registro dei brevetti, fa capo alla Lega per Salvini Premier. Il
risultato è che, a partire dalla sentenza di sequestro dei 49
milioni, il nuovo partito ha iniziato a incassare soldi, mentre il
vecchio Carroccio si è ritrovato senza più entrate e pieno di
debiti con lo Stato. Una strategia che ha permesso a Salvini e ai
suoi di guadagnare tempo, evitando di restituire al Tribunale di
Genova i soldi della truffa. Almeno fino a quando, nel settembre del
2018, il leader nazionalista ha trovato un accordo con la procura di
Genova per restituire il maltolto. A rate, in quasi ottant’anni. 



  
Lega
Salvini e il sequestro dei 49 milioni




Una
spiegazione sul motivo della creazione del nuovo partito l’ha
fornita davanti ai magistrati della procura di Milano Michele
Scillieri. Ricordate questo nome? È il commercialista proprietario
dello studio in cui è stata domiciliata inizialmente la Lega Salvini
Premier. Scillieri è stato arrestato nell’autunno del 2020 (poi ha
patteggiato una pena di 3 anni e 4 mesi) per la vicenda della
Lombardia Film Commission. Sul merito di questa storia torneremo
nella terza parte del libro. Quello che conta, qui, è ciò che
Scillieri ha detto durante un interrogatorio condotto dai magistrati
di Milano il 21 dicembre del 2020. Il procuratore aggiunto Eugenio
Fusco e il sostituto Stefano Civardi chiedono conto a Scillieri di
un’ipotesi di cui l’esperto commercialista milanese stava
discutendo alla fine del 2016 insieme ai colleghi Di Rubba e Manzoni:
creare uno studio associato. Secondo quanto raccontato da Scillieri,
infatti, i due commercialisti della Lega gli avrebbero proposto di
creare a Milano uno studio associato nel quale, oltre a loro tre,
avrebbe avuto un ruolo anche il tesoriere leghista, Giulio Centemero,
attuale parlamentare e fedelissimo di Salvini. È davanti alle
richieste dei pm di fornire maggiori spiegazioni su questo progetto,
poi naufragato, che Scillieri racconta dettagli inediti sulla
creazione di Lega Salvini Premier. Uno, in particolare: il
collegamento tra la fondazione del nuovo partito e il sequestro dei
49 milioni di euro. Queste le parole esatte pronunciate da Scillieri,
secondo la trascrizione del verbale d’interrogatorio: «L’ipotesi
dello studio professionale in comune a Milano non è andato in porto
perché – come ho già detto – io non volevo, anche per ragioni
logistiche, lasciare il mio studio di via delle Stelline. Nella
visione di Manzoni e Di Rubba» – continua Scillieri – «il nuovo
studio su Milano avrebbe dovuto ospitare anche la sede del partito
Lega Salvini Premier. Di Rubba e Manzoni erano assolutamente convinti
che il destino del nuovo partito andava radicalmente separato dal
vecchio, in modo da evitare qualsiasi sorpresa negativa che poteva
ancora riguardare la vecchia Lega. Mi riferisco, in particolare, al
sequestro ottenuto dalla procura di Genova». Scillieri ha
pronunciato queste parole consapevole di poter essere in seguito
chiamato a testimoniare sulle stesse e, in caso di dichiarazioni non
veritiere, di poter essere incriminato per falsa testimonianza. La
discussione tra lui, Di Rubba e Manzoni sarebbe avvenuta alla fine
del 2016. La decisione del Tribunale di Genova sul sequestro dei 49
milioni è del 4 settembre 2017.
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«Sono
stati spesi in anni e anni di iniziative elettorali: manifesti,
affitti di sede, corrente elettrica, pagamento dei dipendenti. Quindi
cercano soldi che non esistono». Le poche volte che ha voluto
rispondere alla domanda «dove sono finiti i 49 milioni di euro?»
senza mettersi a ridere o ribattere con una battuta delle sue, Matteo
Salvini ha sempre detto che è tutto a posto, che i soldi sono stati
spesi per attività politica, come dovrebbe essere per ogni partito.
La tesi è dunque semplice: il Carroccio non ha nascosto o speso per
altre finalità nemmeno un centesimo. La citazione testuale riportata
all’inizio di questo capitolo è del 18 settembre del 2020, quando
a fargli la domanda è stato il conduttore di Di Martedì, Giovanni
Floris. È stata una delle risposte più estese fornite finora dal
leader della Lega ed ex ministro dell’Interno sui 49 milioni. In
questa seconda parte del libro il lettore potrà immergersi
nell’analisi della gestione finanziaria del Carroccio durante
l’ultimo decennio. Uno sforzo notevole, soprattutto per chi non ama
i numeri, ma necessario per verificare se Salvini dice il vero quando
afferma che tutto è stato speso «in anni e anni e anni di
iniziative elettorali». Spoiler: gli stessi bilanci della Lega
mostrano che le cose non sono andate esattamente come dice Salvini, e
altri documenti contabili analizzati per questo libro smentiscono la
versione del Capitano. Ma ricominciamo dall’inizio.


La
Lega Nord, pochi mesi prima che Bossi lasciasse il ruolo da
segretario, aveva un attivo di 47,7 milioni di euro. In teoria erano
proprio i soldi da sequestrare, quasi 49 milioni. Era un partito
ricco, il Carroccio di Bossi, con molta cassa e un bel gruzzolo
investito in titoli finanziari. L’attivo, il 31 dicembre del 2011,
era così composto. Oltre 20 milioni di euro parcheggiati in Borsa, 6
milioni di crediti commerciali, 8 milioni in immobilizzazioni, quasi
13 milioni di liquidità. Ad aprile del 2012 Bossi si dimette e a
luglio Maroni inizia ufficialmente il suo mandato da segretario
federale. Come tesoriere chiama Stefano Stefani, leghista dagli anni
Novanta, già presidente di Confindustria Orafi Vicenza, due volte
sottosegretario nei governi Berlusconi, alle Attività produttive e
all’Ambiente. Classe 1938, licenza media, nonostante la scarsa
preparazione accademica Stefani già in passato era stato scelto per
trattare questioni finanziarie delicate. Insieme al primo tesoriere,
Maurizio Balocchi, sedeva nel cda della Credieuronord, la banca della
Lega poi fallita miseramente e rilevata dalla Popolare di Lodi di
Gianpiero Fiorani. Al fianco di Stefani, nel comitato amministrativo,
Maroni mette due suoi fedelissimi. Uno è Roberto Simonetti, già due
volte deputato e presidente della provincia di Biella, oggi direttore
amministrativo del Gruppo Lega – Salvini Premier alla Camera.
L’altra è Silvana Comaroli, cremonese di Soncino, in Parlamento
dal 2008, prima con la Lega Nord e adesso con la Lega Salvini
Premier. Sono personaggi poco conosciuti, quasi mai raccontati negli
articoli pubblicati negli ultimi anni sui 49 milioni, ma che hanno
ricoperto ruoli cruciali nell’amministrazione finanziaria leghista
a partire dal 2012. Da quel momento inizierà l’emorragia
finanziaria che in cinque anni farà bruciare alla vecchia Lega quasi
tutto il suo attivo: dai 47,7 milioni del 2011 agli 8 milioni del
2017.


È
vero che nel frattempo le finanze di tutti i partiti sono cambiati
con il venir meno dei contributi elettorali. I finanziamenti pubblici
che prima garantivano grande potere di spesa sono stati infatti
vietati da una legge varata nel 2013 – ed entrata in vigore nel
2017 – dal governo guidato da Enrico Letta, che ha avuto come
risultato quello di rendere i partiti più poveri e molto più
dipendenti dai finanziamenti privati. La Lega ha subito il colpo,
così come tutti gli altri movimenti politici italiani. Se prima il
Carroccio era abituato a ricevere botte di contributi pubblici da 14
milioni euro all’anno, oggi si deve accontentare di circa mezzo
milione che riesce a racimolare grazie alle donazioni dei privati
(che in buona parte sono in realtà i suoi stessi parlamentari e
consiglieri regionali vari). Analizzando i bilanci del Carroccio,
però, emergono alcuni buchi neri che nulla hanno a che fare con la
fine del finanziamento pubblico.


Il
2013 è il primo anno targato interamente Maroni. Dodici mesi in cui
la Lega fa fuori buona parte della sua ricchezza. In un anno la
liquidità passa infatti da 23,2 milioni a soli 6 milioni. In pratica
i conti correnti sono stati prosciugati, bruciando tre quarti della
cassa. Com’è stato possibile? «C’era stata una tripla campagna
elettorale», è stata la risposta fornita a «L’Espresso» nel
2019 da Maroni, il quale però non è mai voluto scendere in
dettaglio: «Non mi sono mai occupato di soldi», ha assicurato
l’allora leader leghista. Se Maroni non si occupava di denaro,
avrebbe dovuto occuparsene almeno Stefani, da lui scelto come
tesoriere e rimasto in carica fino alla metà del 2014. Ma Stefani
ributta la palla indietro. A una richiesta di intervista che gli
abbiamo rivolto per questo libro, l’allora tesoriere leghista ha
detto no. Nell’unica dichiarazione rilasciata sul tema, nel
novembre del 2019 al sito «Tpi», ha detto: «Io non contavo niente,
ero un mero esecutore». E poi: «I soldi sono stati spesi
scientemente e con il consenso di tutti: consiglio federale,
segretario federale e vicesegretario. Feci presente più volte a
Maroni e a Salvini che si stava spendendo troppo e troppo in fretta,
ma nessuno all’interno del consiglio federale si oppose a queste
spese». 



Negli
anni successivi, con Salvini in plancia di comando e il fedele
Centemero al suo fianco, la liquidità ha continuato a diminuire, e
sono stati persi anche tutti i milioni di euro investiti in titoli
finanziari. Come ha fatto la Lega a spendere tutti questi soldi? Come
abbiamo visto Salvini assicura che tutto è andato a finanziare
attività politiche, ma dal bilancio questo non emerge. Viene fuori
invece un dato esattamente contrario. Il capitolo di spesa maggiore,
tra il 2012 e il 2017, si chiama «oneri diversi di gestione». I
manuali di contabilità la descrivono come voce «residuale» nei
bilanci. Non è stato il caso della Lega, che ha speso così quasi 23
milioni di euro, una buona fetta del totale. 23 milioni di euro usati
per non meglio specificati «oneri diversi di gestione»: quindi non
per attività politica, come dice Salvini. A questi soldi vanno
aggiunti quasi 10 milioni usciti dai conti del Carroccio, sempre tra
il 2012 e il 2017, quindi prima dell’arrivo della guardia di
finanza, come «contributi ad associazioni». Facendo la somma, viene
fuori che attraverso questi due capitoli di spesa – «oneri diversi
di gestione» e «contributi ad associazioni» – il partito ha
speso 33 milioni di euro in cinque anni. Molto più di quanto
sborsato per acquistare ad esempio beni materiali, servizi, per
pagare manifesti e pubblicità, per versare gli stipendi ai
dipendenti. I bilanci del partito non offrono dettagli ulteriori su
cosa sia compreso nei 33 milioni spesi in «oneri diversi di
gestione» e «contributi ad associazioni». La voce non è spiegata
nelle note integrative, né nelle relazioni sulla gestione. «Nessuna
cospirazione, nessun intrigo, nessun giro strano all’estero», ha
spiegato nell’ottobre del 2020 Centemero a «Il Giornale», «i 49
milioni sono stati spesi, come ha sempre detto Matteo Salvini, per
mantenere la Lega. È in arrivo una superperizia che abbiamo affidato
ad una delle big four per ricostruire tutta la contabilità della
Lega fra il 2010 e il 2017, quando ci sono stati i primi sequestri:
sarà pronta fra poche settimane e sarà, nei limiti del possibile,
esauriente». A quasi un anno dall’annuncio di Centemero, la
«superperizia» non è ancora stata resa pubblica. Nell’agosto del
2021 il quotidiano «Libero» ha scritto che la perizia esiste ed è
stata realizzata da Pricewaterhouse & Coopers. Ecco
la perizia che scagiona Salvini sulla vicenda dei 49 milioni,
ha titolato il giornale. Il quotidiano milanese non ha però dato
conto di chi abbia beneficiato, ad esempio, di quei 33 milioni spesi
per «oneri di gestione» e «contributi ad associazioni». Qualcosa
in più su come sono stati spesi quei soldi, come vedremo più
avanti, è emerso dalle inchieste giudiziarie delle procure di Genova
e di Milano sulle finanze leghiste. Altre informazioni sono contenute
nei documenti della contabilità interna al partito e nelle
segnalazioni di operazioni sospette della Banca d’Italia analizzate
in questo libro. Vale la pena di ripeterlo: qui l’obiettivo non è
dimostrare se sia stato o meno commesso qualche reato relativo ai 49
milioni di euro (quello è compito di magistrati e giudici), ma
raccontare attraverso gli strumenti del giornalismo d’inchiesta
come sono stati spesi quei soldi – che sono pubblici – e
verificare se i politici che hanno guidato la Lega in questa ultima
decade abbiano detto la verità su quel denaro.
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Nella
primavera del 2012, quando le perquisizioni della guardia finanza in
via Bellerio mettono fine in una manciata di giorni a vent’anni di
dominio incontrastato bossiano, Roberto Maroni ha un’idea: nominare
un nuovo avvocato della Lega. Bobo vuole tagliare i ponti con il
cerchio magico, con quel gruppo di persone vicinissime al vecchio
leader. Tra questi c’è Matteo Brigandì, lo storico avvocato del
Senatur e del Carroccio. L’11 aprile, dopo circa una settimana
dalle dimissioni di Bossi, la Lega Nord cambia quindi avvocato e
affida l’incarico di assistenza legale a Domenico Aiello. Lo
dimostra una lettera d’incarico inviata via fax il 18 aprile del
2012 alla Lega Nord dallo Studio Associato Aiello-Brandstätter, sede
in Corso Matteotti, a Milano. I partner principali dello studio sono
due. Uno è Gerhard Brandstätter, avvocato altoatesino oggi
presidente della Sparkasse di Bolzano, banca che come vedremo tornerà
più volte nelle vicende finanziarie leghiste. L’altro è, appunto,
Domenico Aiello, avvocato calabrese trapiantato a Milano, già
presidente dell’Organismo di vigilanza della Sparkasse di Bolzano,
legale personale di Maroni. Qualche anno dopo, nel 2015, con Bobo
presidente della Regione Lombardia, Aiello verrà nominato nel
consiglio d’amministrazione di Expo, mentre la moglie, Anna Tavano,
nel 2013 sarà scelta come componente del consiglio di gestione di
Infrastrutture Lombarde, società controllata direttamente dal
Pirellone. Ma restiamo a quell’aprile 2012 e ai soldi della Lega
spesi da Maroni per i nuovi collaboratori del Carroccio. Nel
contratto tra la Lega e lo studio di Aiello si specifica che la
consulenza legale riguarderà proprio i procedimenti penali che
coinvolgono Bossi e Belsito in corso a Milano, Napoli e Reggio
Calabria. Aiello fatturerà personalmente una tariffa di 450 euro
all’ora, al netto di iva, contributi previdenziali e rimborsi
spese. Alla fine, come abbiamo visto nel primo capitolo del libro,
l’avvocato calabrese non ha dovuto seguire il processo per truffa
perché la Lega ha ritirato la costituzione di parte civile. Nel
breve periodo trascorso a difendere il Carroccio, tra il 2012 e il
2014, la Lega riceve però complessivamente 804mila euro di fatture
dall’avvocato Aiello e dal suo studio associato: è quello che dice
un documento contabile interno al partito, dove sono riassunte tutte
le fatture emesse dall’avvocato di Maroni nei confronti della Lega.


Aiello
non è però l’unica new entry in via Bellerio. Assieme a lui
arriva un altro consulente esterno, anche lui fedelissimo di Maroni,
che nel giro di pochissimi mesi assume un ruolo fondamentale nella
Lega Nord. Si chiama Carmine Pallino, titolare di un importante
studio di contabilità e consulenza sul lavoro con sedi a Roma,
Milano, Segrate e Bari, partner di due società di elaborazione di
dati contabili e amministrazione del personale, la Cedac sas e la Cr
Servizi srl. Per un anno e mezzo di lavoro (da quando Maroni ha preso
il posto di Bossi e fino alla successione con Salvini) a Pallino e
alle imprese partner del suo studio verranno pagate dalla Lega
fatture per circa 200mila euro. D’altronde il commercialista di
Maroni si occupava di un po’ di tutto per la Lega: dall’assistenza
contabile alla revisione dei bilanci, dai problemi con i dipendenti
indisciplinati alle cause tributarie che la Lega aveva in corso
all’epoca. Oltre a Pallino – oggi presidente del consiglio di
sorveglianza di Aler Milano, l’istituto delle case popolari, tra le
più importanti società partecipate da Regione Lombardia – la Lega
di Maroni ha chiamato altri consulenti esterni. Uno dei soggetti più
importanti è la Pricewaterhouse & Coopers, meglio nota con
l’acronimo di Pwc: la stessa società a cui la Lega di Salvini,
come abbiamo visto, ha affidato la cosiddetta «superperizia». La
Pwc è una delle big four, i quattro giganti mondiali della revisione
contabile. Anche per Maroni il coinvolgimento della multinazionale è
stato garanzia di trasparenza e affidabilità. «Ho chiesto a chi se
ne occupava che tutto doveva essere certificato e che non fosse fatto
per nascondere soldi alla magistratura», è infatti il mantra che
Maroni ripete da anni quando qualcuno gli chiede di spiegare che fine
hanno fatto i soldi durante il suo mandato da leader del Carroccio.
L’arrivo dei contabili di Pwc è confermato anche da Daniela
Cantamessa, che con Maroni non ha mai avuto un buon rapporto.
Nell’intervista che ci ha rilasciato per questo libro, l’ex
segretaria di Bossi ha ricordato che «nella primavera del 2012,
subito dopo l’inizio dell’inchiesta giudiziaria per la truffa,
quando erano ancora in corso le perquisizioni in via Bellerio,
ricordo che arrivarono 4 o 5 persone della Pwc, erano molto giovani e
stavano fissi nella nostra sede. Poi c’era un avvocato, Gianluigi
Baroni: ci venne presentato come giuslavorista, fu lui a
interfacciarsi con noi dipendenti nel periodo in cui la maggior parte
venne messa in cassa integrazione e poi lasciata a casa». Quanto ha
speso la Lega per pagare la consulenza di Pwc? Impossibile dirlo con
precisione, ma dagli estratti conto del partito analizzati per questo
libro viene fuori che, solo nei primi sette mesi del 2013, la
multinazionale ha incassato 162mila euro dal partito. Alle domande
rivolte per questo libro, la Pwc si è limitata a far sapere tramite
il suo ufficio stampa:


Le
entità italiane aderenti al Network PwC hanno prestato servizi
professionali negli ultimi 10 anni per Lega Nord e per le sue
declinazioni territoriali. Tali servizi hanno compreso la revisione
contabile del rendiconto e altre forme di assistenza professionale.
Lega Nord rappresenta uno degli oltre 6.000 clienti per cui le entità
italiane aderenti al Network PwC prestano servizi e tra cui sono
presenti altre associazioni e fondazioni oltre che partiti politici
ed enti no-profit. Le ragioni di riservatezza e deontologia
professionale nella relazione con i propri clienti, non consentono
alle entità italiane aderenti al Network PwC di fornire ulteriori
dettagli sui contenuti degli incarichi e sui corrispettivi.


A
tutti questi costi citati finora si aggiungono quelli sostenuti dal
Carroccio per pagare Luigi Nardo Battaini, consulente del lavoro a
cui la Lega di Maroni ha chiesto aiuto per tagliare i costi del
personale. Lo dimostra un contratto firmato l’8 maggio 2013
dall’allora tesoriere Stefano Stefani, in cui sono specificati i
compiti del professionista di Varese. «Le conferiamo con la presente
– si legge nel contratto indirizzato a Battaini – l’affidamento
di un incarico di consulenza come da accordi e verifiche intercorsi
durante l’incontro del 6 maggio, consistente in una analisi
dell’esistente situazione organizzativa della nostra struttura con
il duplice obiettivo di ottimizzare e semplificare l’assetto e di
contenimento dei costi gestionali, in coerenza con le esposte mutate
esigenze». Non a caso alcuni dipendenti del Carroccio avevano
soprannominato Battaini “il tagliateste”. Impossibile sapere
quanti lavoratori siano stati effettivamente lasciati a casa su
suggerimento del consulente, e impossibile sapere quanto abbia
incassato in tutto Battaini per il suo lavoro: i documenti in nostro
possesso non permettono di trarre conclusioni. Di certo il contratto
prevedeva un pagamento di 200 euro all’ora, cui vanno aggiunti
altri 50 euro circa tra Iva e contributi pensionistici a carico del
Carroccio. Non una spesa da poco, per un partito alla disperata
ricerca di risparmi. E infatti, non certo solo per retribuire
Battaini, il risultato finanziario è paradossale. Nel 2013 la Lega
di Maroni ha ridotto da ottanta a settantuno i dipendenti, con
relativo risparmio alla voce «costi del personale». Eppure, a causa
del parallelo aumento dei costi dichiarati, la spesa totale del
partito è risultata piuttosto simile a quella dell’anno
precedente: 27,3 milioni di euro spesi nel 2013, contro i 28,6
milioni del 2012.

  
    
      
        
          

        
      
    
  

Se potessi avere 1,5 milioni di euro al mese
 

I consulenti chiamati alla corte leghista da Maroni sono costati molto, ma non è solo a causa loro se la Lega ha dilapidato in pochi mesi buona parte della sua ricchezza. Il 2013 è un anno cruciale per chi vuole capire dove sono finiti i 49 milioni che dovrebbero tornare allo Stato italiano. A dirlo è lo stesso bilancio del Carroccio. In un anno, dalla fine del 2012 alla fine del 2013, c’è infatti una voce del bilancio leghista che subisce un particolare tracollo. È quella chiamata «disponibilità liquide», vale a dire i contanti. In soli dodici mesi, mentre alla guida del partito c’era Maroni, le disponibilità liquide della Lega sono infatti passate da 23,2 milioni a 6 milioni di euro. In pratica il Carroccio è riuscito a spendere oltre 17 milioni di euro in un anno: quasi un milione e mezzo di euro al mese. Com’è stato possibile? Purtroppo, come abbiamo visto, l’allora segretario federale Maroni dice di non essersi mai occupato dei soldi del partito. Impossibile quindi ricorrere al suo aiuto per ricostruire gli eventi finanziari di quell’anno. E lo stesso vale per il tesoriere dell’epoca, Stefano Stefani, che in tutti questi anni si è sempre negato davanti alle nostre richieste di intervista. Non resta dunque che affidarsi al bilancio della Lega e ad alcuni documenti interni al partito. Il bilancio, innanzitutto. Abbiamo detto delle disponibilità liquide passate in un anno da 23,2 milioni a 6 milioni di euro. Scorrendo il rendiconto relativo al 2013 e confrontandolo con quello dell’anno precedente balza all’occhio una differenza. Mentre nel 2012 la Lega dichiara che «tutte le disponibilità liquide sono depositate presso istituti di credito, enti creditizi o finanziari in Italia», l’anno seguente la frase cambia. E si trasforma in: «Le disponibilità liquide sono depositate in massima parte presso istituti di credito in Italia». Massima parte significa che una fetta della liquidità è stata trasferita all’estero tra il 2012 e il 2013. Un fatto inedito, su cui nessun dirigente leghista ha mai fornito un chiarimento finora.
Alle domande rivolte per questo libro a Maroni, Stefani, Simonetti e Comaroli, nessuno ha voluto rispondere. L’attuale tesoriere del Carroccio, Giulio Centemero, in una intervista concessa a «Il Giornale» nell’ottobre del 2020 ha assicurato che «non ci sono conti all’estero». Eppure anche il bilancio del 2014, quando era Centemero il responsabile amministrativo, riporta la stessa frase del 2013: «Le disponibilità liquide sono depositate in massima parte presso istituti di credito in Italia». Il resto? Non è dato saperlo.
Ma restiamo ancora al 2013 e al bilancio della Lega. Perché qualche indizio su come sia stato possibile bruciare in dodici mesi 17 milioni di euro di liquidità il rendiconto finanziario del partito lo fornisce. Si legge infatti che attraverso le due voci di bilancio «oneri diversi di gestione» e «contributi ad associazioni» sono stati spesi 11 milioni di euro in quell’anno. Come vedremo più avanti, sui contributi ad associazioni la procura di Genova sta indagando da tempo: pensa di aver trovato indizi importanti per contestare il reato di riciclaggio.
Per farsi un’idea più precisa di come la Lega sia riuscita a spendere in quell’anno tutti quei soldi è utile analizzare alcuni documenti interni al partito: le movimentazioni avvenute tra febbraio e luglio del 2013 sul conto corrente detenuto dalla Lega Nord presso Sparkasse, la cassa di risparmio di Bolzano. Quello aperto in Alto Adige non era certo l’unico conto del Carroccio, ma una parte del tesoro padano era custodito qui. A febbraio di quell’anno, dicono i documenti bancari, la Lega aveva in deposito presso Sparkasse 6 milioni di euro di liquidità. Sei mesi dopo, a luglio, il conto era quasi a secco: solo 500mila euro rimasti. Vediamo allora com’è stato speso il denaro. «C’era stata un tripla campagna elettorale», è stata la risposta data da Maroni a «L’Espresso» nel maggio del 2019 per giustificare i 17 milioni di euro di liquidità spesi nel 2013.
Quello è stato in effetti un anno di elezioni: quelle parlamentari, ma anche quelle regionali in Lombardia (oltre che in Molise e nel Lazio) al termine delle quali proprio Maroni fu eletto come nuovo presidente. Per quella campagna elettorale Bobo non ha badato a spese. Gli estratti conto della Lega presso Sparkasse dicono che dei 6 milioni depositati a febbraio, circa 1,5 milioni sono stati usati nei sei mesi seguenti per pagare forme varie di pubblicità per la campagna elettorale dello stesso Maroni alla presidenza della Lombardia. Di questa cifra, circa mezzo milione è finita alla sede irlandese di Google, per spingere il nome di Bobo sul motore di ricerca più usato al mondo. Altri 200mila euro li ha presi, per due mesi di campagna elettorale, la Pubblica Comunicazione di Patrizia Carrarini, che in seguito verrà assunta in Regione – con Maroni presidente – con un contratto da 139mila euro più 41mila di premio risultato. I restanti 800mila euro dell’investimento elettorale di Maroni è andato a finire in gadget, hostess, marketing e servizi online. Analizzando nel dettaglio queste spese si scoprono cose interessanti. Viene fuori ad esempio che il primo a pagare Luca Morisi, il dio dei social leghisti, l’inventore della “Bestia”, l’uomo diventato celebre per aver costruito la poderosa immagine di Salvini su internet, è stato proprio Maroni. È successo il 13 marzo del 2013, quasi un anno prima che Salvini diventasse segretario federale. Gli estratti conto della Lega dicono che quel giorno la Lega di Maroni ha sicuramente versato, motivando i bonifici come saldo di due fatture, 14mila euro alla Sistemaintranet snc, la società all’epoca controllata da Morisi e dal suo amico e socio Andrea Paganella, che poi diventerà il capo della segretaria di Salvini al Viminale. Chi lavorava in quel periodo in via Bellerio, ricorda che quando era Maroni a guidare il partito, Morisi veniva presentato come «il reputation manager». Una descrizione che si ritrova anche negli estratti conto. L’8 marzo del 2013, pochi giorni prima dei 14mila euro versati alla Sistemaintranet snc, dal conto della Lega presso la Sparkasse parte un bonifico molto più generoso: 114.950 euro motivati come versamento a un non meglio specificato «reputation manager» per il saldo della fattura numero 2 del 2013. Il 28 marzo viene disposto un altro bonifico, questa volta da 45.980 euro, con la stessa causale. Il totale fa quasi 160mila euro.
I bonifici rilevanti sono parecchi in quel periodo di campagna elettorale. Ci sono 170mila euro, ad esempio, che vengono spesi da Maroni per comprare gadget: 115mila euro vanno alla Welltex srl, una piccola azienda di Bulgarograsso, in provincia di Como, al confine con la Svizzera, mentre altri 54mila euro finiscono alla Promonova srl di Brescia. La Swg, storica società di sondaggi elettorali di Trieste, in sei mesi incassa invece la bellezza di 205mila euro dalla Lega; altri 178mila euro vanno alla Opportunity marketing & communication srl, mentre 108mila euro vengono bonificati a Fma, gruppo milanese che fornisce servizi di hostess.

  
    
      
                      
      
    
  

Rifacciamo i conti. Basandoci solo sugli estratti conto di Sparkasse che vanno da febbraio a luglio del 2013, per la campagna elettorale Maroni ha speso circa 1,5 milioni di euro. Mancano all’appello circa 4 milioni di euro, dato che a luglio sul conto Sparkasse erano rimasti solo 500mila euro. Dove sono finiti questi 4 milioni? Gli stessi estratti conto di Sparkasse dicono che una fetta importante del tesoretto non è stata spesa per la campagna elettorale, ma è stata data a società controllate dalla Lega stessa. Ecco alcuni bonifici. Radio Padania: 250mila euro. Editoriale Nord: 600mila euro. Pontida Fin: 226mila euro. Fin Group: 370mila euro. A questi si aggiungono (oltre i 162mila euro versati ai consulenti di Pwc già citati nel paragrafo precedente) più di 200mila distribuiti alle varie Leghe regionali, che come vedremo hanno attirato l’attenzione dei magistrati che indagano sul presunto riciclaggio. Di sicuro, a differenza di quanto ha dichiarato Maroni, non tutto il tesoretto leghista detenuto presso Sparkasse è stato speso per la campagna elettorale del 2013. Anzi: solo una minima parte di quei 6 milioni è stata usata per quella finalità. Per fare il conto totale bisognerebbe sapere anche come sono stati spesi i soldi della Lega Nord depositati presso altre banche. Ma, come detto, le quattro persone responsabili delle finanze leghiste in quegli anni (Maroni, Stefani, Simonetti e Comaroli) non hanno voluto rispondere alle domande rivolte loro per questo libro.

  
    
      
        
          

        
      
    
  



Carissima
“Padania”



Le
vie attraverso cui la Lega Nord ha dilapidato in pochissimo tempo il
suo patrimonio milionario sono infinite. Una di queste, come abbiamo
accennato sopra, è consistita nel girare denaro del partito a sue
società collegate. Che questo sia stato fatto o meno con il
proposito di sottrarli alla magistratura, cioè allo Stato italiano,
saranno eventualmente pm e giudici a dirlo. Di sicuro l’effetto
positivo per il Carroccio c’è stato, perché quando la guardia di
finanza di Genova è andata a sequestrare i conti correnti del
partito, nel settembre del 2017, è riuscita a racimolare solo 3
milioni di euro. Questa era infatti all’epoca la liquidità
depositata in banca dalla Lega Nord. I sequestri non hanno però
riguardato le tante entità collegate al partito. In sostanza, i
finanzieri hanno sequestrato solo i conti della sezione federale del
partito, quella centrale, mentre non hanno toccato tutti i soldi
delle varie Leghe regionali né quelli parcheggiati sui conti delle
aziende del Carroccio come Editoriale Nord, Pontida Fin, Fin Group,
Radio Padania. Eppure, come abbiamo visto nel paragrafo precedente, a
queste società tra il 2012 e il 2017 sono stati trasferiti parecchi
soldi del partito. Un esempio eclatante è contenuto in una fattura
ricevuta dal Carroccio il 2 maggio del 2013. È un documento inedito.
La fattura, la numero 10104, da pagare tramite bonifico bancario su
un conto presso il Credito Valtellinese, è stata inviata alla Lega
Nord per l’indipendenza della Padania dalla Editoriale Nord Società
Cooperativa. Formalmente è un’azienda slegata dal Carroccio: come
per ogni cooperativa, gli azionisti sono gli stessi lavoratori. In
pratica, però, è un’appendice leghista. Editoriale Nord è stata
infatti per anni, fino alla sua chiusura, la società editrice de «la
Padania», il quotidiano leghista. Una società talmente collegata
alla Lega da aver la sede operativa in via Bellerio, quartier
generale del Carroccio. A impressionare sono soprattutto due dati
contenuti nella fattura: l’importo da pagare e l’oggetto della
fornitura. Il documento racconta infatti che in quel maggio del 2013
– con Maroni segretario federale – la Lega Nord ha acquistato
20.613 abbonamenti online de «la Padania». Abbonamenti per soli
quattro mesi, da maggio ad agosto del 2013. Per un costo totale di
773mila euro. Perché la Lega Nord sentì il bisogno di comprare
oltre 20mila abbonamenti (un numero infinitamente superiore alla
somma di dipendenti e politici eletti dal Carroccio) al quotidiano
«la Padania» in quel maggio del 2013, mentre l’inchiesta
giudiziaria per truffa procedeva spedita e la possibilità di un
sequestro finanziario si avvicinava? Chi usufruì di quegli
abbonamenti? Stefani, come detto, ha rifiutato di farsi intervistare
per questo libro, mentre alla domanda specifica su questo punto
Maroni non ha risposto.


Di
certo, così facendo, 773mila euro sono usciti dai conti del
Carroccio e sono finiti su quelli della Editoriale Nord. Una
cooperativa formalmente estranea alla Lega, i cui conti non sono
infatti stati sequestrati dalla guardia di finanza. Discorso che vale
anche per le altre aziende collegate direttamente o indirettamente al
Carroccio come Pontida Fin, Fin Group e Radio Padania. Tutte
beneficiarie di lauti bonifici da parte della Lega Nord negli anni in
cui i conti del Carroccio si prosciugavano.


L’Associazione
Maroni Presidente



Senza
la sua denuncia, questa storia forse non sarebbe mai diventata
pubblica. Marco Tizzoni, classe 1968, titolare di un negozio di
elettrodomestici a Rho, hinterland milanese, fa politica da anni
nella sua città con liste civiche. Per cinque anni è stato
consigliere regionale della Lega in Lombardia. Faceva parte della
lista Maroni Presidente, e tutto è andato bene fino a un certo
punto. «Poi mi sono accorto che c’era qualcosa di strano nei conti
del gruppo consiliare», racconta oggi, tornato a fare politica a
Rho. Tizzoni ha presentato il suo esposto alla procura di Milano l’8
febbraio del 2018, quando era ancora consigliere regionale,
denunciando ai magistrati quelle che lui considera alcune
irregolarità contabili. I fatti denunciati sono diventati uno dei
punti su cui oggi si basa l’accusa di riciclaggio nei confronti
dell’assessore regionale della Lega, Stefano Bruno Galli. L’esposto
ricostruisce infatti le modalità attraverso cui la Lega Nord, tra il
2012 e il 2013, quando Maroni era segretario federale e l’inchiesta
sulle spese pazze di Bossi e Belsito era nota a tutti, avrebbe fatto
uscire dai propri conti 450mila euro, girandoli a una delle tante
associazioni della galassia leghista per poi rientrarne in possesso
in altre forme. Da sempre attivo nella politica della sua città,
Tizzoni racconta di essere stato contattato direttamente da Maroni
nel dicembre del 2012 per candidarsi in Regione. Pochi mesi prima il
commerciante era diventato popolare. Il «Corriere della Sera» aveva
appena parlato di lui descrivendolo come il candidato vicino alla
Lega che aveva rifiutato i voti della ’ndrangheta. Un episodio
avvenuto un anno prima, durante le elezioni municipali a Rho, alle
quali Tizzoni partecipava come candidato. Un volto nuovo, pulito,
slegato dai partiti, ma soprattutto un simbolo dell’antimafia.
Quale candidato migliore per Maroni? Il candidato leghista alla
poltrona di presidente della Regione Lombardia propose a Tizzoni di
candidarsi in una lista civica a suo supporto. Si chiamava, appunto,
Maroni Presidente. Accordo fatto e candidatura accettata il 19
dicembre 2012. Due settimane più tardi avviene il primo fatto
strano. «Il 4 gennaio 2013, senza che nulla di tutto ciò venisse
comunicato ai neocandidati al progetto civico Maroni Presidente,
venne costituita l’Associazione politica Maroni Presidente», si
legge nell’esposto di Tizzoni. Un particolare che assumerà
importanza cinque anni più tardi.


A
febbraio del 2013 ci sono le elezioni. Maroni vince, e quella lista
civica contribuisce al successo del segretario federale del
Carroccio: 550mila voti e 11 seggi in consiglio regionale,
convogliati nel gruppo consiliare Maroni Presidente. Alla cui
presidenza Bobo nomina quello che viene descritto come l’ideologo
della nuova Lega: Stefano Bruno Galli, docente di Storia delle
dottrine politiche all’Università statale di Milano, oggi
assessore all’Autonomia e alla Cultura della Regione Lombardia.


Passano
quasi cinque anni, gennaio 2018. La sentenza di primo grado sulla
truffa è già stata emessa, i soli 3 milioni trovati sui conti del
partito sono stati già sequestrati. Maroni ha lasciato ormai da
tempo lo scettro della Lega a Salvini, tutti si aspettano una sua
ricandidatura al Pirellone. Ma Bobo sorprende tutti. Annuncia di
voler restare fermo ai box, di aver deciso di tornare a fare
l’avvocato. Alcuni retroscenisti sui quotidiani lo danno in corsa
per un ministero nel nuovo governo gialloverde. Si sbagliano. Al suo
posto in Lombardia il candidato è Attilio Fontana, ex sindaco di
Varese, leghista della prima ora convertitosi come tanti al
nazionalismo salviniano. In quei giorni Galli convoca tutti noi
consiglieri invitando anche l’onorevole Paolo Grimoldi, ricorda
Tizzoni nella sua denuncia. Deputato per quattro legislature, classe
1975, Grimoldi è cresciuto in Lega insieme a Salvini: facevano parte
del Movimento Giovani Padani. Quando “Il Capitano” è arrivato ai
vertici, lo ha nominato segretario della Lega in Lombardia e oggi è
vicepresidente della commissione Esteri alla Camera. In quel giorno
del gennaio 2018, Grimoldi dice agli undici consiglieri della lista
civica Maroni Presidente che entreranno in una nuova lista chiamata
Fontana Presidente, e che per sostenere la campagna elettorale
dovranno versare 25mila euro a testa. «Ci precisò», scrive Tizzoni
nell’esposto, «che il pagamento di tale contributo doveva essere
fatto tramite bonifico bancario destinato alla Lega Nord, soggetto
evidentemente terzo. La logica e la trasparenza sarebbero state
quelle di destinare un contributo volontario, e non imposto, al conto
corrente della nuova lista Fontana Presidente e non ad altri».
Invece Grimoldi «precisò che sulla causale del bonifico di
versamento dei pretesi 25mila euro in favore della Lega non doveva
farsi cenno alcuno della destinazione quale contributo pro elezioni:
doveva essere scritto che trattavasi genericamente di una devoluzione
volontaria pro Lega Nord». Tizzoni e gli altri consiglieri
s’insospettiscono per quella richiesta di versare soldi
direttamente al partito. E il sospetto diventa ancora più forte
quando Grimoldi «disse che a lui interessavano solo “i residui”
del Gruppo consiliare Maroni Presidente… che si aggiravano sui
300mila/350mila euro». Quei soldi dovevano andare alla Lega Nord. È
così che i consiglieri della lista civica scelti da Maroni perché
utili a rappresentare facce fresche, nomi slegati dai partiti,
scoprono a cosa era servita l’Associazione Maroni Presidente,
creata nel 2013 senza che loro lo sapessero. «Noi tutti, a parte
Stefano Bruno Galli e il dirigente Marco Praderio, rimanemmo
esterrefatti e senza parole»: Tizzoni e colleghi non sapevano di
tutti quei soldi depositati sul conto del loro gruppo. Una scoperta
che ha portato finora la procura di Genova a iscrivere nel registro
degli indagati per riciclaggio il professor Galli, presidente
dell’associazione fondata insieme ad altri dirigenti leghisti come
Stefano Candiani, Ennio Castiglioni e Andrea Cassani. Secondo la
denuncia di Tizzoni, poco dopo la costituzione, nel 2013, la Lega
Nord aveva versato infatti 450mila euro all’Associazione Maroni
Presidente sotto forma di prestito, e parte di questi soldi è
tornata nelle casse del partito negli anni seguenti. Un modo per
ripulire un pezzo del tesoro, è l’ipotesi della procura di Genova:
un escamotage per riciclare parte dei 49 milioni della truffa.
Tizzoni e i colleghi della lista civica si sono messi a scavare nei
bilanci della lista Maroni Presidente, e hanno scoperto cose che non
immaginavano. Non solo la lista aveva ricevuto il prestito da 450mila
euro della Lega, ma aveva ottenuto anche rimborsi elettorali in quei
quasi cinque anni pari a 1 milione di euro. Solo che i componenti
della lista non lo sapevano, tant’è che Tizzoni dice di essersi
più volte pagato di tasca propria manifesti e volantini per la
pubblicità. Dove sono finiti i 450mila euro? In qualche caso nelle
mani di persone molto vicine alla Lega, come l’attuale deputato
salviniano Fabio Massimo Boniardi. La sua azienda, la Boniardi
Grafiche di Bollate (Milano), specializzata in stampe di manifesti e
volantini, secondo Tizzoni, ha sicuramente emesso almeno una fattura
falsa nei confronti dell’Associazione, una richiesta di pagamento
per una fornitura di opuscoli che lui e i suoi colleghi non avevano
mai richiesto. La guardia di finanza è andata a perquisire l’azienda
del politico leghista per cercare di riscontrare la denuncia di
Tizzoni attraverso la contabilità aziendale. Ci ha provato la prima
volta nel dicembre del 2018, ma Boniardi – nel frattempo eletto a
Montecitorio – li ha respinti. Ha eletto domicilio presso la
tipografia, impedendo così l’ingresso dei finanzieri che sono
dovuti passare attraverso la giunta per autorizzazioni della Camera,
perdendo nove mesi di tempo, prima di poter tornare nella zona
industriale di Bollate e sequestrare i computer aziendali. Obiettivo:
capire la natura delle prestazioni svolte dalla Boniardi per
l’Associazione Maroni Presidente e per la Lega, ricostruendo il
flusso di quei 450mila euro usciti dalle casse del partito tra il
2012 e il 2013, i mesi in cui l’emorragia finanziaria leghista era
inarrestabile. Ma questo è solo uno dei modi attraverso cui la Lega
avrebbe riciclato il tesoro della truffa, secondo la procura di
Genova.


Operazione
terremoto



Aiutare
i terremotati dell’Emilia-Romagna, quelli colpiti dal sisma del
2012. Fare beneficenza per dare una mano a uno dei comuni più
devastati dalle scosse che nel maggio di quell’anno provocarono
sette morti, una cinquantina di feriti e circa 5mila sfollati facendo
crollare case, aziende, chiese, palazzi storici e scuole. Con questa
motivazione ufficiale la Lega avrebbe riciclato quasi 1 milione dei
famosi 49 milioni di euro. È l’ipotesi con cui la procura di
Genova, il 24 settembre del 2020, ha dato mandato a un gruppo di
finanzieri di recarsi a Bondeno, 14mila anime in provincia di
Ferrara, primo comune in Emilia-Romagna governato dalla Lega, città
natale del salviniano Alan Fabbri, che l’ha amministrata dal 2009
al 2015, proprio negli anni in cui sarebbe avvenuto il riciclaggio.
Gli uomini della guardia di finanza di Genova si sono presentati in
Municipio, di fronte all’attuale sindaco Simone Saletti (leghista
anche lui), con una richiesta di esibizione di documenti. Una
verifica su una donazione specifica: 900mila euro arrivati nelle
casse del Comune ferrarese dopo uno strano giro. Soldi partiti fra il
2012 e il 2013 da un conto corrente della Lega Nord presso Banca
Aletti, approdati su quello della sezione emiliano-romagnola del
Carroccio, e da questo trasferiti sotto forma di donazione al piccolo
Comune all’epoca amministrato da Fabbri. È questa serie di
bonifici, secondo la procura di Genova, che potrebbe essere servita
per riciclare parte dei 49 milioni di euro ottenuti dalla Lega
falsificando i bilanci, i soldi della truffa di Bossi e Belsito.


La
girandola finanziaria che porta a Bondeno, sostiene la procura,
sarebbe iniziata in seguito al terremoto che nel maggio del 2012 ha
colpito duramente la cittadina. Subito dopo la notizia delle
perquisizioni, la Lega ha fatto sapere tramite le agenzie di stampa
che quei soldi erano stati donati all’amministrazione Fabbri per
costruire una scuola dopo il sisma. Leggendo i bilanci del 2012 e il
2013 salta all’occhio un dato. Nel 2013 il Carroccio ha iscritto
nel suo rendiconto 1 milione di euro in spese di beneficenza.
L’ipotesi su cui gli investigatori hanno perquisito il Municipio di
Bondeno è proprio questa. La Lega Nord ha girato i soldi alla Lega
Emilia-Romagna. Quest’ultima li ha donati al Comune di Bondeno per
la ricostruzione della scuola. Ma alla fine il denaro è in parte
tornato al partito. La scuola è stata realizzata e inaugurata nel
2014 dell’ex sindaco Fabbri insieme a Salvini in persona. Secondo
gli investigatori di Genova, una delle aziende che ha lavorato per la
ricostruzione dell’edificio potrebbe aver fatto da veicolo per
riportare una parte del denaro sui conti della Lega. In sostanza,
quell’azienda avrebbe permesso al Carroccio di rientrare in
possesso dei suoi soldi, parte dei 49 milioni di euro della truffa.
Un’ipotesi tutta da dimostrare, che la Lega finora ha sempre
respinto.


Una,
nessuna, centomila Leghe



Se
il presunto riciclaggio attraverso Bondeno è solo un’ipotesi
investigativa, è assodato invece che la Lega Nord abbia trasferito
parecchi milioni di euro sui conti delle sue sezioni regionali quando
l’inchiesta giudiziaria su Bossi e Belsito era già avviata. Non
spetta a chi scrive dire se questa sia stata o meno una tattica usata
per evitare il sequestro dei soldi, ma è un fatto che la manovra
finanziaria ha avuto l’effetto di una partita di giro.


È
il dicembre del 2015, Centemero ha ormai preso pieno controllo della
struttura amministrativa leghista. Poco prima di Natale, un notaio di
Bergamo, Alberto Maria Ciambella (lo ritroveremo più avanti), nel
giro di pochi giorni firma una serie di atti che modificheranno
l’assetto delle finanze padane. La Lega Nord distribuisce il
proprio patrimonio tra le varie sezioni locali. I soldi vengono
sparpagliati in tredici entità regionali, dalla Val d’Aosta alla
Romagna, dall’Alto Adige alla Toscana. Come si legge nei bilanci,
«le articolazioni territoriali sono state dotate del necessario
patrimonio per poter operare». Una decisione inedita in trent’anni
di storia del partito, il cui risultato è presto detto. Alla fine
del 2014 il patrimonio della Lega Nord valeva 13,1 milioni di euro,
un anno dopo era iscritto a bilancio per 6,7 milioni: praticamente
dimezzato. È così che due giorni prima di Natale la sezione
Lombardia, fino ad allora sprovvista di risorse finanziarie, diventa
per esempio titolare di un patrimonio da 2,9 milioni di euro. Lo
stesso vale per le altre sedi regionali. Alla fine di questa grande
opera di maquillage, la Lega Nord resta titolare delle proprietà
immobiliari e di poco altro, mentre la liquidità è completamente
sparita: finita tutta sui conti delle sezioni regionali del partito.


Una
possibile spiegazione sul perché la Lega Nord di Salvini abbia
creato di punto in bianco le tredici sezioni regionali del partito
l’ha fornita Scillieri durante gli interrogatori condotti dalla
procura di Milano nell’ambito dell’inchiesta sulla Lombardia Film
Commission. Si tratta degli interrogatori a cui abbiamo già
accennato nella prima parte del libro e che, come vedrete, torneranno
utili più volte nelle prossime pagine per spiegare alcuni dei
misteri della gestione finanziaria del Carroccio. Scillieri ha
raccontato ai magistrati di Milano, Eugenio Fusco e Stefano Civardi,
di aver lavorato per la Lega Nord nel 2015. È proprio l’anno in
cui vengono create le Leghe regionali e il patrimonio del Carroccio
viene sparpagliato attraverso le tredici nuove entità giuridiche. Il
28 novembre del 2020 Scillieri, già consapevole di essere indagato,
spiega ai magistrati di aver saputo direttamente da Manzoni, il
commercialista leghista scelto da Centemero, il vero motivo per cui
vennero create le Leghe regionali: evitare il sequestro di parte dei
49 milioni, dice.


Quella
che segue è la trascrizione letterale della parte di interrogatorio
che riguarda le Leghe regionali.


scillieri:
Allora, forse una delle ultime cose che so, io sono stato a parlare
con Manzoni nel 2018 o 2019, non mi ricordo più, e mi ricordo che
non ci siamo visti qua o a Bergamo, ma ci siamo visti a Roma. Lui
fece apposta a farmi andare da lui alla Camera dei Deputati, dove lui
lavorava, per farmi vedere: «Qui si fanno gli affari».


civardi:
Scusi, quando siamo?


scillieri:
Secondo me siamo nel 2019, direi ’19, perché io ero andato a Roma
per un’altra vicenda.


maggiore
salsano (è l’ufficiale della guardia di finanza che si è
occupato delle indagini, nda): L’albergo?


scillieri:
Sì. Alla fine della giornata sono andato a trovarlo, perché lui mi
ha detto: «Vieni a trovarmi qua», perché non sapevo dove fosse, e
voleva portarmi per forza a tutti i costi lì, per la sua mania. Mi
ricordo che in quella occasione ripercorse un po’ a grandi linee
quella che era stata la gestione dell’attività, da quando loro
erano entrati nella Lega, quindi il tentativo di vendita
dell’immobile, la riduzione del personale, l’esternalizzazione di
tutti i costi possibili ed immaginabili, possibilmente in capo a loro
ovviamente, e quindi mi spiegò i vari flussi di denaro che li ha
visti… mi spiegò anche della nascita delle Leghe regionali, che
avevano…


fusco:
Chi li aveva fatti gli statuti?


scillieri:
Come?


fusco:
Chi si è occupato di fare gli statuti?


scillieri:
Avevano permesso comunque ai soldi che erano in Lega Nord in quel
momento di andare a costituire le varie Leghe, e quindi anche questa
era una modalità, quel famoso gesto – una modalità che poi si
sarebbe, a sua volta, ulteriormente ridotta con le associazioni
provinciali, eccetera, e quindi era un modo per far defluire o
confluire le somme all’interno del Partito, o all’esterno del
Partito. Mi spiegò, appunto, che quella era stata una scelta fatta
dai vertici del Partito, proprio per tentare di evitare il sequestro,
che poteva essere imminente.


L’idea
del trust



Adesso
facciamo un passo indietro. Negli ultimi anni, a proposito della
storia dei 49 milioni, più volte i giornali italiani hanno dato
conto del presunto tentativo di alcuni dirigenti leghisti di
trasformare il vecchio Carroccio in una “bad company”, di
“svuotare la Lega Nord” mettendo in salvo il suo patrimonio. Ne
aveva scritto per primo «il Fatto Quotidiano» nel gennaio del 2016,
dando conto di alcune intercettazioni telefoniche contenute
nell’indagine Breakfast della procura di Reggio Calabria. In quelle
conversazioni, registrate dalla Dia su ordine del pm Giuseppe
Lombardo, si parlava di creare un trust per mettere al sicuro il
patrimonio finanziario della Lega. Quei nastri sono stati acquisiti
dalla procura di Genova e inseriti nel fascicolo sul presunto
riciclaggio dei 49 milioni di euro. L’inchiesta dei pm liguri
prosegue da quasi quattro anni e, per quanto emerso finora, non ha
portato a risultati eclatanti. Anzi: nell’estate del 2021 sia «il
Fatto» sia «la Repubblica» hanno scritto che per l’ipotesi di
riciclaggio in Lussemburgo (ci arriveremo nelle prossime pagine) i
magistrati Paola Calleri e Francesco Pinto sono pronti a chiedere
l’archiviazione. Poiché – lo ripetiamo nuovamente a scanso di
equivoci – questo non è un libro di cronaca giudiziaria ma
un’inchiesta giornalistica che usa le carte giudiziarie come una
delle tante fonti di informazione, torniamo su quelle
intercettazioni. Lo facciamo perché, al di là dei riscontri che i
magistrati devono giustamente trovare per poter portare a processo le
persone, i contenuti delle telefonate, così come altri indizi
raccolti dagli inquirenti in questi anni, sono interessanti per
inquadrare al meglio la vicenda dei 49 milioni e quanto avvenuto
all’interno del più antico partito d’Italia nel periodo in cui i
soldi pubblici uscivano dalle casse del movimento. 



«Bisogna
fare la “bad company” dove rimane dentro un cazzo»: sono le
parole usate da Maroni in una telefonata con l’avvocato Aiello
datata 22 luglio 2013. Siamo quindi sempre in quell’anno cruciale,
il 2013: quello in cui Bobo è il segretario federale della Lega e
Aiello è l’avvocato del partito. Lo stesso anno in cui ben 17
milioni di euro di liquidità escono dal patrimonio della Lega. Il
riassunto fatto dalla Dia di quella telefonata tra Maroni e Aiello
condensa tutti gli elementi utili a capire perché la procura di
Genova ha acquisito le intercettazioni. Maroni comunica infatti ad
Aiello di aver parlato con Roberto Calderoli della necessità di
costituire velocemente, imitando il modello di Alleanza Nazionale,
una fondazione dove trasferire tutto il patrimonio della Lega,
mobiliare e immobiliare. Motivo? «Sottrarre il Movimento da
possibili future aggressioni», scrivono i poliziotti dell’antimafia
riassumendo il contenuto di varie telefonate. Le aggressioni a cui si
fa riferimento non sono in teoria quelle dei magistrati a caccia dei
49 milioni, ma quelle dell’ex avvocato del Carroccio, Matteo
Brigandì, storico legale di Bossi. Come abbiamo già visto nella
prima parte del libro, dopo l’avvicendamento tra il Senatur e
Maroni e la scelta di quest’ultimo di sostituire Brigandì con
Aiello come legale del partito, Brigandì è infatti passato al
contrattacco ottenendo il pignoramento di 1,8 milioni di euro e
minacciando l’incasso di altri 6 milioni. Vecchie parcelle che,
secondo Brigandì, il Carroccio non gli aveva mai saldato. Ecco
perché nasce l’idea di mettere in salvo il patrimonio del partito.
«In buona fede, non pensavo che si sarebbe arrivato a tanto, ma se
Bossi inizia a fare questo gioco si impone una reazione, per evitare
di rimanere in mezzo», dice Maroni ad Aiello. La convinzione
dell’allora segretario leghista è che dietro il pignoramento
milionario di Brigandì ci sia dunque il fondatore del Carroccio, il
quale starebbe combattendo contro di lui una guerra per procura. Per
questo Bobo spiega ad Aiello di voler «costituire – è il
riassunto riportato nell’informativa della Dia – una fondazione,
un’associazione, o quello che è, sul modello di quanto ha fatto An
quando è confluita nel Pdl. Se dovesse servire faranno la nuova
Lega, prima al Nord, dove la Lega Nord conferisce quello che deve
conferire, mentre il resto andrebbe in una fondazione». È a questo
punto che Maroni riassume il senso di tutta l’operazione. Scrive la
Dia nella sua informativa: Maroni «sottolinea che bisogna trovare,
rapidamente, il modo di separare il patrimonio dalla gestione del
partito e fare la “bad company dove rimane dentro un cazzo”».
Un’iniziativa che deve rimanere tra loro quattro: Maroni, Aiello,
Calderoli e il commercialista Carmine Pallino. «Non deve essere
portata a conoscenza di altri», sono le parole di Maroni riportate
nell’informativa della Dia. I poliziotti dell’antimafia annotano
anche la risposta data da Aiello a Maroni. L’avvocato, in quel
momento difensore della Lega, dice al suo assistito che la soluzione
era già stata studiata a gennaio, durante la campagna elettorale, da
Angelo Busani. Busani è un notaio molto conosciuto in Italia dagli
esperti del settore. Docente alla Bocconi, editorialista del «Sole
24 Ore», è considerato uno dei maggiori esperti italiani di trust,
un particolare istituto giuridico di origine anglosassone grazie al
quale, semplificando al massimo, un soggetto trasferisce un bene al
cosiddetto trustee, cioè un fiduciario, non risultandone più il
proprietario ufficiale. Più o meno la soluzione che aveva in mente
Maroni per mettere al sicuro il patrimonio della Lega. E infatti, in
un’altra telefonata contenuta nell’informativa della Dia di
Reggio Calabria, Busani e Aiello parlavano proprio della possibilità
di creare un trust per blindare il tesoro padano. È il 9 gennaio del
2013. Aiello chiama Busani e i poliziotti della Dia riassumono così
il contenuto della conversazione.


Aiello
chiede al notaio Busani se un partito politico può fare un
patrimonio destinato. Il notaio gli dice di no, ma può fare un
trust. Ancora Aiello chiede in che modo è possibile fare uscire i
soldi utili a coprire le spese. Il notaio gli descrive quindi i
passaggi necessari per realizzare il trust. Aiello precisa che il
trustee lo farà o lui stesso, o un uomo di fiducia di Maroni,
spiegando le ragioni per le quali ricorrono alla creazione del trust,
ovvero la presenza dei vecchi creditori della gestione Umberto Bossi,
che stanno cominciando a rompere i coglioni. Il notaio lo saluta,
dicendogli che ci deve pensare e poi lo richiama.


La
telefonata seguente viene riportata integralmente nell’informativa.


Questi
sono i passaggi salienti che riguardano la possibile creazione del
trust:


busani:
E di quanti soldi parliamo di segregare?


aiello:
Una decina di milioni almeno.


busani:
Perché tu hai… hai… hai… hai paura di azioni esecutive?


aiello:
Una l’abbiamo appena subita per circa tre milioni.


busani:
E il titolo di credito qual era?


aiello:
Era un ricorso per decreto ingiuntivo non opposto e poi il precetto.


busani:
Ho capito, ma il credito qual era? Come mai tre milioni di debiti?


aiello:
Questo… prestazioni professionali erano.


busani:
Di tre milioni di euro?


aiello:
Sì.


busani:
Eh, ammazza miseria!


aiello:
Eh! Era, tra l’altro, un dirigente della Lega.


busani:
Porca put… vuoi che io parli con un mio amico trustee professionale
e chieda se lo vuol fare?


aiello:
No, prima devo capire la bontà dell’ingegneria…
dell’architettura della struttura che mettiamo su.


busani:
Domenico, la bontà… la bontà è che i soldi non sono più sul
conto della Lega e vaffambagno, se fanno l’esecuzione non li
trovano! Però non so se sia buono per te.


aiello:
No, io… figuriamoci, no… ma tu, cinque minuti da parlarmi di
persona, quando me li puoi dedicare?


busani:
Eh, non so! Boh, adesso io non sono in ufficio, quando vuoi te, tanto
non è che ho…


aiello:
In serata?


busani:
Anche in serata, sì, certo.


Non
è chiaro se dopo questa telefonata Busani e Aiello si siano
effettivamente incontrati di persona. Nella loro informativa i
poliziotti della Dia scrivono che tra i due professionisti «dopo
quest’ultima conversazione non si registrano ulteriori contatti».
Nessun’altra telefonata, dunque. Sul sito internet del suo studio,
Busani ha scritto di non essersi «mai più interessato, in qualsiasi
forma, della vicenda trattata nella telefonata». Il trust, insomma,
non fu poi creato, o almeno non con l’aiuto di Busani. Il notaio ha
inoltre specificato che, tranne una procura alle liti rilasciata a
favore dell’avvocato Aiello l’8 febbraio 2013, lui «non ha mai
avuto, dalla data della predetta intercettazione telefonica a oggi,
il minimo contatto (né personale, né professionale, né diretto, né
indiretto) con il partito Lega Nord né con suoi esponenti (né con
loro familiari, né con società a essi riferibili)». Per quanto
abbiamo potuto verificare, Busani dice la verità. Tra le decine di
documenti di contabilità interna al partito che abbiamo ottenuto e
analizzato, c’è in effetti solo una fattura inviata dallo «studio
notarile associati Busani-Grilli» alla Lega Nord nel 2013. È datata
22 aprile 2013, vale poco più di 1000 euro e riguarda proprio una
procura alle liti conferita all’avvocato Aiello.


Se
un trust sia invece mai stato creato dalla Lega attraverso altri
professionisti del settore resta un tema teoricamente aperto.
Nell’intervista rilasciata a «L’Espresso» nel maggio del 2019,
lo stesso Maroni non ha dato una risposta chiara sul progetto di
mettere al riparo la ricchezza del partito. Ha detto:


Sinceramente
non so. Ero segretario e all’epoca ho dovuto gestire molti
fascicoli. Per questo avevo delegato tutto al tesoriere, Stefano
Stefani. Certo mi informavano sulle decisioni, mi assumo tutte le
responsabilità del caso. Ma ho sempre detto loro che qualunque
strada avessero intrapreso era necessaria la certificazione della
società di revisione dei conti. Nel caso del trust, questo non
sarebbe servito a nascondere i soldi alla magistratura, ma da altri
soggetti che potevano rivalersi sul partito.


E
anche sul presunto incontro di persona tra Aiello e Busani, l’allora
segretario federale della Lega ha risposto: «Non ricordo». L’unica
cosa su cui Maroni si è detto sicuro, davanti alle domande de
«L’Espresso», è che se anche un trust fosse stato creato,
l’obiettivo non sarebbe stato quello di evitare il sequestro dei 49
milioni: «Non mi risultano trust o fondazioni create per nascondere
soldi ai giudici», sono state le sue parole. Purtroppo, come già
detto, Maroni non si è voluto fare intervistare per questo libro.


Da
Unicredit a Sparkasse



L’informativa
della Dia contiene altre informazioni interessanti per chi vuole
cercare di capire dove sono finiti i 49 milioni di euro che la Lega
deve ancora restituire allo Stato italiano. Ripartiamo dal 16 maggio
del 2012, circa un mese dopo le dimissioni di Bossi da segretario
federale: quel giorno la Lega apre un conto corrente presso la
filiale Unicredit di Vicenza, città natale del neotesoriere Stefani.
Gli estratti conto dicono che nel giro di sei mesi sul conto
Unicredit il Carroccio trasferisce buona parte della liquidità
parcheggiata fino ad allora in altre banche, soprattutto alla Banca
Aletti di Genova: in totale vengono spostati a Vicenza 24,4 milioni
di euro. È l’inizio di una frenetica girandola di bonifici e
giroconti che porterà, in cinque anni, al prosciugamento delle
risorse finanziarie padane, o almeno di quelle registrate sui conti
della sezione federale della Lega. Ma andiamo con ordine. Degli oltre
24 milioni arrivati in Unicredit, dicono gli estratti conto
analizzati, una manciata esce quasi subito: prelievi in contanti,
pagamenti non meglio specificati, investimenti finanziari,
trasferimenti sui conti delle sezioni locali del partito, bonifici a
favore di società controllate dalla stessa Lega come Pontida Fin,
Media Padania, Fin Group, Editoriale Nord. Sono sempre le stesse
aziende a cui, come abbiamo già raccontato, la Lega ha trasferito un
mucchio di soldi tra il 2012 e il 2017. A gennaio del 2013, però, il
Carroccio cambia banca. Apre un nuovo conto corrente, dove sposta una
buona fetta del tesoretto parcheggiato in Unicredit. Questa volta la
scelta ricade sulla Sparkasse, la cassa di risparmio di Bolzano. Non
un istituto a caso. Ad evidenziare i collegamenti tra la banca e il
partito sono gli uomini della Dia nell’informativa ora agli atti
della procura di Genova. Nel 2013, all’epoca del maxi trasferimento
di liquidità, il direttore generale della Sparkasse, Peter Schedl,
«risulta in stretti rapporti con l’avv. Brandstätter Gerhard,
socio di studio di Aiello Domenico», annotano i poliziotti
dell’antimafia. Brandstätter, oggi presidente di Sparkasse, nel
2013 era a capo della Fondazione Cassa di Risparmio di Bolzano,
azionista di maggioranza della banca, e al contempo era partner
dell’avvocato della Lega di quel momento, Aiello (non socio, come
scrive la Dia, ma partner: Aiello ha spiegato che tra il suo studio e
quello di Brandstätter era in corso un «accordo tra associazioni
professionali» che «aveva ad oggetto scambio reciproco di recapiti
tra Bolzano e Milano, per i clienti miei e di Brandstätter», ma i
due studi «mantenevano ciascuno la propria autonomia sia economica
che professionale»). Non solo. Nell’informativa della Dia si legge
che Aiello è stato anche componente del consiglio di amministrazione
e presidente dell’organismo di vigilanza della Sparkasse. Il filo
che collega il Carroccio alla banca di Bolzano è dunque diretto. E
anche sul fronte politico il momento è di grande sintonia. Maroni,
in piena campagna elettorale per diventare governatore della
Lombardia, dirà persino di voler puntare a costituire un gruppo
parlamentare per le autonomie con la Svp. Fatto sta che, sempre
secondo l’informativa della Dia, nel gennaio del 2013 la Lega Nord
trasferisce presso la Cassa di risparmio di Bolzano, sull’Iban
IT13Z0604501600000000150996, la somma di 19,8 milioni di euro. È
quasi tutto l’ammontare a disposizione del partito (il bilancio
della Lega dice che il 31 dicembre del 2012, quindi un mese prima, il
partito aveva infatti all’attivo 23,2 milioni di euro di
disponibilità liquide). Ed è a partire da qui che una grossa fetta
del tesoro è svanita, come vedremo.


I
poliziotti dell’antimafia scrivono che il trasferimento dei 19,8
milioni è stato effettuato, e lo affermano sulla base di alcune
email inviate da Aiello a Pallino nel luglio del 2013. Una di queste,
si legge nell’informativa, «contiene in allegato un foglio, in
formato excel, che documenta l’effettivo trasferimento, avvenuto
nell’antecedente mese di gennaio 2013 presso Sparkasse, della somma
di € 19.817.469,89». Qualcosa però non torna. Un altro documento
giudiziario analizzato per questo libro indica infatti cifre diverse,
di molto inferiori rispetto ai quasi 20 milioni citati
nell’informativa della Dia. È la rogatoria con cui nel 2018 la
procura di Genova, nell’ambito dell’inchiesta per il presunto
riciclaggio dei 49 milioni, ha chiesto una collaborazione
all’autorità giudiziaria del Lussemburgo. Nella rogatoria i
magistrati genovesi fanno riferimento proprio al trasferimento di
soldi della Lega avvenuto da Unicredit a Sparkasse all’inizio del
2013, ma le cifre riportate sono molto più basse rispetto ai quasi
20 milioni di cui si è detto sopra. Si legge infatti nel documento
firmato dal procuratore aggiunto Francesco Pinto e dal sostituto
Paola Calleri: 



Sul
conto corrente nr 160/150996 intestato alla “Lega Nord per
l’indipendenza della Padania” presso la Cassa di risparmio di
Bolzano Spa (lo stesso citato nell’informativa della Dia, nda) nel
periodo dal 16 gennaio 2013 (data di accensione del conto) al 31
maggio 2013 erano pervenuti un giroconto di 6 milioni di euro da
Unicredit, nonché due ulteriori giroconti per l’importo
complessivo di 175mila euro da Banca Aletti.


Nella
rogatoria si segnala poi che al conto corrente intestato alla Lega
«era correlato anche un deposito titoli (nr 160/5000202), acceso il
4 febbraio 2013, con un saldo di 5 milioni di euro alla data del 28
giugno 2013». Dunque, delle due l’una: o alla Sparkasse non sono
mai stati trasferiti tutti i 19,8 milioni di cui si è trovata
traccia nella email inviata da Aiello a Pallino, oppure tra febbraio
e giugno del 2013 molti di quei 19,8 milioni di euro sono stati
spostati altrove. Ed è questa l’ipotesi più probabile, sulla base
di tutti i documenti analizzati per questo libro. Ricapitoliamo. Tra
gennaio e febbraio del 2013 la Lega sposta 19,8 milioni di euro da
Unicredit a Sparkasse: 6 milioni sono costituiti da liquidità, i
restanti 14 milioni circa sono invece titoli finanziari. Dei 6
milioni liquidi c’è traccia negli estratti conto che abbiamo
visionato, quelli che dimostrano che – come abbiamo già detto –
in soli sei mesi quei soldi vengono quasi interamente spesi. Il
problema da risolvere riguarda i restanti 14 milioni di euro circa
investiti in titoli. Su quelli, non abbiamo trovato documenti
bancari. Se è vero però che alla fine di giugno del 2013 sul
deposito titoli presso Sparkasse erano rimasti solo 5 milioni,
significa che i 9 milioni di titoli mancanti erano stati nel
frattempo spostati altrove oppure incassati su un altro conto. Dove
sono finti? Una riposta certa per ora non c’è, ma nei prossimi
paragrafi vedremo che forse è proprio seguendo questo denaro
mancante che la procura di Genova ha cominciato a ragionare su
un’ipotesi: una grossa fetta del tesoro padano è stata riciclata
attraverso il Lussemburgo.


Arriva
“Il Capitano”



Lingotto
di Torino, 15 dicembre 2013. Salvini viene eletto segretario federale
della Lega. Sostituisce Maroni, che l’ha traghettata per un anno e
mezzo, e sconfigge alle primarie Bossi con un risultato sbalorditivo.
Su 10mila tesserati, più di 8mila votano per lui. In platea, ad
ascoltarlo, c’è anche Alexey Komov, un russo che ritroveremo più
avanti, nel 2018, tra i personaggi che gravitano intorno alla
trattativa dell’Hotel Metropol. Restiamo ora al 15 dicembre 2013,
quello dell’inizio ufficiale della rivoluzione leghista, che
trasformerà radicalmente la linea politica del partito. Da forza del
Nord a movimento nazionalista, antieuropeista, cristiano radicale,
più vicino a Mosca che a Washington; il contrario rispetto ai
principi della Lega di Bossi. La chiusura delle indagini sulla truffa
ai danni dello Stato è vicina, arriverà sei mesi dopo, ma quando
Salvini s’insedia a capo del partito, sui conti della Lega ci sono
ancora parecchi soldi. Lo dice il bilancio. Al 31 dicembre 2013 il
Carroccio ha infatti un attivo di 25,3 milioni. A parte il valore
delle partecipazioni nelle sue società immobiliari (7,3 milioni) e i
crediti (1,3 milioni), in banca sono depositati 6 milioni tondi, a
cui si aggiungono 10,5 milioni investiti in titoli finanziari. La
ricchezza che la Lega può smobilizzare facilmente alla fine del 2013
è dunque di 16,5 milioni. Nel giro di tre anni di quei soldi non
rimarrà più nulla: alla fine del 2016 il bilancio del partito dice
che il valore dei titoli finanziari è zero e le disponibilità
liquide ammontano a soli 165mila euro. La prova del fatto che anche
sotto la gestione di Salvini dai conti leghisti sono usciti un
mucchio di quattrini.


Non
corriamo troppo, però: restiamo alla fine del 2013, quando Il
Capitano s’insedia alla guida del Carroccio. Alcuni documenti
bancari spiegano meglio la situazione dell’epoca. Una volta spesa
tutta la liquidità detenuta presso Sparkasse, la Lega è tornata a
puntare su Unicredit. A raccontarlo sono due estratti conto inviati
dalla banca milanese alla Lega a distanza di cinque mesi. Il primo è
datato 2 dicembre 2013, quasi un mese prima della chiusura del
bilancio di quell’anno. Quel giorno sul conto Unicredit il
Carroccio aveva in deposito un patrimonio del valore di 14,2 milioni
di euro così suddiviso: 3 milioni di liquidità e 11,2 milioni di
titoli. L’investimento finanziario è abbastanza coerente con
quanto riportato nel bilancio di quell’anno della Lega, che –
come si è detto – al 31 dicembre dichiarava investimenti per 10,5
milioni. Al di là dei 700mila euro mancanti, forse incassati dal
partito in quel mese, a colpire è la composizione del tesoretto
finanziario padano. La legge numero 96 del 2012 vieta infatti ai
partiti politici di scommettere i propri denari su strumenti
finanziari diversi dai titoli di Stato dei Paesi dell’Unione
europea. L’estratto conto Unicredit indica però che la Lega alla
fine del 2013 stava investendo anche su altri prodotti. Degli 11,2
milioni di euro di titoli finanziari in possesso del partito il 2
dicembre 2013, solo due terzi equivalevano infatti a buoni del tesoro
italiani, mentre il resto era investito in obbligazioni societarie, i
cosiddetti corporate bond. La lista era così composta: 320mila euro
in Enel, 200mila euro in General Electric Capital, 300mila euro in
Gas Natural, 400mila euro in Intesa Sanpaolo, 650mila euro in
Mediobanca, 300mila euro in Telecom Italia, altri 300mila euro in
Arcelor Mittal. L’estratto conto leghista rivela anche un altro
investimento apparentemente contrario alla legge del 2012: 380mila
euro spesi per acquistare un derivato, un titolo basato
sull’andamento del Ftse Mib, il principale indice azionario della
Borsa di Milano. Insomma una Lega che, a dispetto delle dichiarazioni
ufficiali contro la finanza speculativa, ha scelto di rischiare
parecchio con i soldi dei rimborsi elettorali. E lo ha fatto sapendo
della legge che dal 2012 vieta certi investimenti, come dimostra una
mail del 21 febbraio 2013 mandata da Sparkasse all’avvocato del
partito dell’epoca, Aiello, in cui una dirigente della banca
ricorda che la legge «vieta ai partiti politici di investire la
propria liquidità in strumenti finanziari diversi dai titoli emessi
da Stati membri dell’Unione europea». Non si conosce quale sia
stata la risposta di Aiello, ma si sa che poco dopo Maroni e il suo
tesoriere Stefani hanno spostato il tesoro da Sparkasse a Unicredit.


Quando
a Maroni succede Salvini, non cambia molto. Lo rivela il secondo
estratto conto, datato 19 maggio 2014. Matteo è ormai da cinque mesi
in plancia di comando. Il documento dice che in quella data il
patrimonio leghista presso l’Unicredit era di 6,5 milioni di euro,
quasi la metà rispetto a sei mesi prima, e che era suddiviso in
951mila euro di liquidità e 5,6 milioni di titoli. Numeri che
evidenziano due fatti. Il primo è che anche Salvini, a dispetto
degli strali contro «l’Europa serva di banche e multinazionali»,
ha cercato di guadagnare soldi comprando le obbligazioni di alcune
delle più famose di queste società, o almeno non dismettendo gli
investimenti decisi da chi lo aveva preceduto. Nello specifico, sotto
la guida dell’attuale leader leghista il partito era ancora
proprietaria di un tesoretto del valore di 1,2 milioni di euro
distribuito tra l’italiana Mediobanca, la spagnola Gas Natural e
Arcelor Mittal, il gruppo siderurgico indiano coinvolto negli anni
seguenti nell’acquisto dell’Ilva di Taranto. Come dire: «Prima
gli italiani», ma prima ancora i rendimenti finanziari; e poco
importa la nazionalità di chi li garantisce. Il secondo fatto salta
all’occhio confrontando i due saldi titoli a distanza di soli
cinque mesi. Da dicembre del 2013 al maggio del 2014 il patrimonio
investito in titoli si è infatti dimezzato, passando da 11,2 milioni
a 5,6 milioni di euro, e pure la liquidità è crollata da 3 milioni
a 951mila euro. L’ennesima dimostrazione del fatto che una buona
parte del vecchio tesoro padano, quello costruito anche grazie alla
truffa firmata Bossi e Belsito, si è volatilizzato proprio sotto la
gestione di Salvini, non si capisce bene come. Questo almeno è ciò
che emerge incrociando i dati dei bilanci leghisti con gli estratti
conto del partito.


Giulio
è desiderato in cassa



Quando
diventa capo della Lega Nord, Salvini chiama subito al suo fianco
l’amico Giulio Centemero, l’uomo dei conti. Con lui a capo della
tesoreria, nei quattro anni seguenti la ricchezza smobilizzabile
della Lega verrà interamente spesa: 16,5 milioni in tutto, una media
di circa 4 milioni di euro all’anno. Molto meno dei 17 milioni
usciti dalle casse padane nel solo 2013, l’anno di Maroni, ma
comunque una bella cifra.


Centemero,
militante leghista di lungo corso, è un brianzolo che vive da tempo
a Milano. Cugino di Elena Centemero, ex deputata di Forza Italia, si
è fatto le ossa come consigliere comunale ad Arcore, suo padre
Alberto ha fatto l’assessore ai Lavori Pubblici nel comune di
residenza di Silvio Berlusconi. Quando viene scelto come nuovo
tesoriere della Lega Nord, Centemero ha trentatré anni, un master in
Bocconi, uno alla Boston University di Bruxelles, una passione non
comune per le lingue ed esperienze lavorative in multinazionali come
Ibm e Pricewaterhouse & Coopers (proprio Pwc, lo stesso colosso
delle big four che sta offrendo la sua consulenza contabile al
partito e che ha firmato la “superperizia” che scagionerebbe
Salvini). Centemero ha insomma un profilo completamente diverso
rispetto a Stefani, che poteva invece contare solo sulla licenzia
media e tanta esperienza sul campo, prima come imprenditore orafo e
poi come politico. Giulio è un laureato di prim’ordine, uno che i
bilanci non solo li sa leggere ma può anche scriverli. È un
salviniano ante litteram: è stato l’assistente personale di Matteo
a Bruxelles mentre l’ex comunista padano si faceva le ossa da
leader della destra all’Europarlamento facendosi riconoscere come
uno dei più assenteisti. Nominato ufficialmente tesoriere nel
settembre del 2014, Centemero inizia subito a mettere gli occhi sui
conti del partito. «Della trasparenza ho sempre fatto la mia
bandiera», ha dichiarato nel 2017 al giornale online «Linkiesta».
Come vedremo più avanti, non tutti la pensano allo stesso modo su
questo punto. I magistrati di due procure, Milano e Roma, lo accusano
di aver ricevuto finanziamenti illeciti da imprese private mentre era
il responsabile amministrativo delle Lega. E il suo collega, Michele
Scillieri, dice di aver ricevuto dal Carroccio, con l’assenso di
Centemero, pagamenti per prestazioni mai effettivamente rese:
insomma, fatture false.


Per
ora restiamo all’ascesa fulminante dell’uomo dei conti di
Salvini. Quando Centemero diventa di colpo uno degli uomini più
importanti del nuovo cerchio magico di Matteo, accanto a lui chiama
subito un suo collega. È Andrea Manzoni, commercialista bergamasco
con cui ha studiato all’università; alle spalle ha un dottorato di
ricerca. Lo stesso Manzoni è stato condannato in primo grado dal
Tribunale di Milano nel 2021 per concorso in peculato nella vicenda
della Lombardia Film Commission. È una storia che approfondiremo
nella terza parte del libro, ma ora è utile citarla perché il 9
settembre del 2020, prima di essere messo agli arresti domiciliari,
Manzoni ha descritto così il suo arrivo in Lega ai magistrati
milanesi:


Centemero
a luglio 2014 mi anticipa che verrà nominato tesoriere del partito,
e a un certo punto mi dice che dall’analisi fatta dalla Pwc con
quel livello di spese la vita del partito è di circa sei mesi e che
si deve intervenire in maniera robusta con interventi che prevedono
anche la cassa integrazione dei dipendenti. Io, con il mio studio, ci
accolliamo progressivamente i compiti amministrativi in precedenza
svolti internamente dai dipendenti della Lega che in passato, nella
sede federale, erano circa sette o otto persone. Preciso che quando
sono subentrato ho preso sostanzialmente le consegne dal dottor
Comotti, general manager di Daihatsu di origine bergamasca. I
rendiconti prima di me li faceva il dottor Pallino, persona di
fiducia di Aiello.


Questo
è il racconto dell’arrivo in Lega offerto ai magistrati milanesi
da Manzoni, il fedelissimo di Centemero, l’amico di università che
nel giro di pochissimo tempo inizierà ad inanellare incarichi
prestigiosi in parecchie aziende controllate dalla Lega. Un’ascesa
identica a quella di un altro contabile bergamasco amico, Alberto Di
Rubba, anche lui compagno di università di Centemero, anche lui fin
da subito scelto per rappresentare la Lega all’interno di diversi
consigli d’amministrazione. E anche lui condannato in primo grado
per la storia della Lombardia Film Commission: era il presidente
dell’ente pubblico lombardo vittima del peculato da 800mila euro.


The
Commercialisti



La
presa del potere finanziario da parte di Centemero va di pari passo a
quella dei suoi due amici Di Rubba e Manzoni. Mentre Giulio è il
responsabile amministrativo del partito, i due compagni di università
vengono piazzati in ruoli strategici: nominati direttori
amministrativi e revisori contabili del gruppo Lega alla Camera e al
Senato. Posti delicati, perché chi li ricopre ha a che fare con
soldi della collettività. I gruppi parlamentari sono infatti
sovvenzionati dallo Stato e, con la fine del finanziamento pubblico
ai partiti, sono rimasti l’unico canale attraverso cui le forze
politiche possono incamerare denaro dei contribuenti. Ma per i due
contabili bergamaschi gli incarichi non si limitano al Parlamento.


Nato
a Gazzaniga e residente a Casnigo, Di Rubba non ha mai preso
l’abilitazione da commercialista: prima di mettersi in proprio ha
lavorato alla Ubi, banca che avrà un ruolo importante nella vicenda
della Lombardia Film Commission. Appena entrato in Lega, Salvini lo
sceglie come consigliere d’amministrazione di Radio Padania, la
storica emittente del Carroccio in cui il segretario federale ha
mosso i primi passi. Ma Di Rubba diventa anche amministratore unico
di Pontida Fin, la cassaforte immobiliare del partito, e presidente
di Lombardia Film Commission, la fondazione controllata dalla Regione
che finirà travolta nello scandalo. Anche a Manzoni cominciano a
entrare in tasca parecchi gettoni di presenza in consigli
d’amministrazione poco dopo l’arrivo del suo amico Centemero. Dei
tre ex compagni di università, lui ha il profilo più accademico.
Nato a Bergamo nel ’79, diplomato in ragioneria, Manzoni di strada
ne ha fatta parecchia da quando studiava sui banchi dell’Istituto
tecnico commerciale Belotti. Dopo la laurea in Economia e commercio,
conseguita mentre già lavorava in uno studio contabile, ha ottenuto
un dottorato di ricerca in Strategie di impresa, si è iscritto
all’ordine dei commercialisti e all’albo dei revisori legali, ha
pubblicato decine di articoli su riviste nazionali e internazionali
del suo settore, ha partecipato a diverse conferenze in Italia e
all’estero presentando le sue ricerche. Poi qualcosa dev’essere
cambiato. Perché a un certo punto, nel 2014, il giovane
commercialista abbandona il percorso accademico e sceglie di seguire
il richiamo della politica. Manzoni è la prima scelta di Centemero
quando quest’ultimo viene chiamato da Salvini a fare il tesoriere
della Lega. Di Rubba arriva di conseguenza, perché con lui Manzoni
aveva mantenuto buoni rapporti e, quando capisce che il progetto
leghista richiede sforzi molto impegnativi, decide di puntare sul
vecchio amico, non abilitato alla professione di commercialista ma
comunque esperto della materia.


Mentre
Di Rubba ottiene diverse cariche in società della Lega, Manzoni fa
incetta di posti in società a partecipazione pubblica. A partire dal
2014 entra nel collegio sindacale di Sea, la società che gestisce
gli aeroporti di Milano, in quello di Arexpo, azienda responsabile
del patrimonio immobiliare della fiera internazionale del 2015. Si
aggiungono poi gli incarichi in Italgas Reti, altra società di
Stato, in quello di una controllata del gruppo Fincantieri e anche
nella Ats (azienda sanitaria) della città metropolitana di Milano.
Tutto questo in aggiunta a una poltrona di rilievo per la Lega:
amministratore dell’ammiraglia finanziaria del Carroccio, Fin
Group.


Ai
gettoni di presenza e agli stipendi frutto dei posti nei vari cda, i
due compagni di studio di Centemero uniscono presto anche gli affari
privati. Tra settembre del 2013 e gennaio del 2014, quando Salvini
diventa segretario, i due ex compagni di università diventano
infatti soci d’affari: azionisti dello Studio Dea Consulting srl.
Che, come vedremo, da lì in poi comincerà a fatturare parecchio nei
confronti della Lega e delle società collegate al partito. Quando Di
Rubba e Manzoni iniziano la loro attività imprenditoriale, lo Studio
Dea Consulting ha sede a Bergamo Bassa, in un condominio color verde
acqua al civico 24 di via Angelo Maj. L’indirizzo è da tenere a
mente, perché proprio lì verranno domiciliate una serie di società
all’apparenza anonime, che ritroveremo in tutte le più importanti
inchieste giudiziarie sui soldi della Lega, da quella
sull’associazione Più Voci a quella per il presunto riciclaggio
dei 49 milioni di euro. Di certo lo studio bergamasco della Dea
Consulting, da quando la coppia Salvini-Centemero s’insedia al
vertice del vecchio Carroccio, diventa il nuovo baricentro delle
finanze leghiste. Tutti i bilanci del partito, tutte le fatture in
entrata e in uscita passano sotto gli occhi di Di Rubba e Manzoni.
Non solo. Nell’ufficio dei due contabili bergamaschi viene
domiciliata anche Pontida Fin, la holding immobiliare del Carroccio,
l’unica società con un attivo rilevante rappresentato
principalmente dalla sede di via Bellerio e dal pratone di Pontida.
Ciò che colpisce maggiormente, però, sono i soldi incassati
personalmente da Di Rubba e Manzoni grazie alla Lega. Un mare di
denaro su cui torneremo più avanti.


«Dieci
milioni in Lussemburgo»



Ora
facciamo un passo indietro, torniamo per un attimo al 2013, perché è
da qui che bisogna ripartire per capire su quali basi la procura di
Genova ha ipotizzato che circa 10 milioni di euro siano stati
riciclati attraverso il Lussemburgo. Abbiamo detto che, secondo
quanto scritto ad agosto da «il Fatto» e «la Repubblica», per
questa parte dell’inchiesta i magistrati liguri sono pronti a
chiedere l’archiviazione, anche se il coordinatore dell’indagine,
il magistrato Francesco Pinto, ha smentito «che sia stato compiuto
alcun atto o che siano in programma passaggi imminenti». Di certo,
però, al di là degli esiti giudiziari qualcosa non torna nei conti
della Lega di quegli anni. Riepiloghiamo. Tra gennaio e febbraio del
2013 la Lega sposta infatti 19,8 milioni di euro da Unicredit a
Sparkasse: 6 milioni sono costituiti da liquidità, i restanti 14
milioni circa sono invece titoli finanziari. Dopo nemmeno sei mesi,
alla fine di giugno, sul deposito titoli presso Sparkasse ci sono
però solo 5 milioni. E gli altri 9 milioni? Dove sono finiti? Una
spiegazione, secondo i magistrati liguri, potrebbe essere contenuta
in una segnalazione di operazione sospetta inviata il 29 marzo del
2018 alla procura di Genova dalla Uif della Banca d’Italia. È
passato meno di un mese dalle elezioni che daranno vita al governo
gialloverde, il Conte 1, con Lega e Movimento 5 Stelle al potere come
alleati. Il documento firmato dai detective di Palazzo Koch colpisce
subito l’attenzione di chi sta indagando per il riciclaggio dei 49
milioni. Leggendolo, il procuratore aggiunto Francesco Pinto e il
sostituto Paola Calleri pensano di aver trovato la strada giusta per
recuperare 10 di quei 49 milioni. Per questo inviano subito una
rogatoria nel Granducato del Lussemburgo: sei pagine, di cui ha
scritto per la prima volta «il Fatto Quotidiano» nel dicembre del
2020, che spiegano nei dettagli gli indizi su cui si basa la pista
lussemburghese. 



L’introduzione
della rogatoria riassume il nocciolo della vicenda:


Questa
Procura ha in corso indagini preliminari nei confronti di persone
allo stato non identificate per il reato di cui all’art. 648 bis
c.p. (riciclaggio) per aver trasferito all’estero la somma di 10
milioni di euro, provento dei reati di truffa aggravata per il
conseguimento di erogazioni pubbliche commessi da Bossi Umberto,
nella sua qualità di segretario politico del partito politico Lega
Nord, e di Belsito Francesco, nella sua qualità di segretario
amministrativo di Lega Nord, in modo da ostacolare l’identificazione
della provenienza delittuosa di tale somma di denaro: in particolare
la somma di denaro veniva trasferita nel maggio del 2016 dalla Cassa
di Risparmio di Bolzano al conto nr 10000048211 intestato a tale
istituto di credito presso la banca privata “Edmond Rotschild Asset
Management”, avente sede in Lussemburgo, in modo tale da ostacolare
la riconducibilità di essa al partito politico Lega Nord e quindi a
reati commessi dai rappresentanti di tale movimento politico.


L’ipotesi
dei magistrati, in sintesi, è che 10 dei 49 milioni della truffa
siano stati fatti sparire in Lussemburgo grazie alla Sparkasse.
Sarebbe cioè stata la stessa banca scelta nel 2013 da Maroni come
istituto di fiducia del partito a spostare i soldi nel paradiso
fiscale europeo facendo da paravento alla Lega. Gli investigatori la
chiamano “back to back”, un’operazione finanziaria complessa in
cui un soggetto deposita soldi presso una banca, a garanzia di un
finanziamento di pari importo, che l’istituto di credito concede
subito dopo a un beneficiario indicato dal soggetto stesso. Insomma,
un modo sofisticato per far uscire denaro dalla porta e farlo
rientrare dalla finestra. L’ipotesi della procura è sempre stata
negata categoricamente dalla banca altoatesina, secondo cui quei 10
milioni trasferiti nel 2016 in Lussemburgo non erano assolutamente
soldi del partito, ma parte di ordinarie operazioni di investimento
della banca stessa. I magistrati di Genova, però, non ne sono
convinti e per cercare riscontri alla loro ipotesi chiedono ai
colleghi lussemburghesi di poter sequestrare la contabilità di tre
conti correnti detenuti nel Granducato da Sparkasse, oltre che di
poter interrogare dieci persone coinvolte nell’operazione. Per
motivare la richiesta i pm Pinto e Calleri spiegano la genesi dei
loro sospetti. Il 20 maggio del 2016 dall’Italia è stato fatto un
bonifico da 10 milioni di euro verso il Lussemburgo. I soldi sono
partiti da un conto detenuto da Euroclear presso l’Istituto
centrale delle banche popolari italiane, due entità che per statuto
svolgono funzioni di deposito per conto di non meglio specificati
clienti. Impossibile quindi dire con certezza chi sia il titolare
effettivo di quei 10 milioni di euro, ma secondo la procura di Genova
il conto corrente intestato a Euroclear potrebbe essere stato
alimentato da fondi in ultima istanza appartenenti alla Lega. Circa
10 milioni di euro: una cifra molto simile a quella di cui, come
abbiamo visto all’inizio di questo capitolo, si era persa traccia
nel 2013. Sono solo ipotesi. Di certo i soldi parcheggiati sul conto
di Euroclear finiscono nel 2016 su un conto corrente lussemburghese
intestato alla Cassa di Risparmio di Bolzano, cioè la Sparkasse,
presso la banca privata Edmond de Rotschild Asset Management. Armin
Weissenegger, oggi responsabile della direzione finanza e tesoreria
della Sparkasse, firma l’ordine con cui quei 10 milioni vengono
investiti su un fondo. Si chiama Pharus Sicav ed è gestito dalla
Pharus Management Lux sa,
una società di gestione del risparmio basata nel Granducato, con
parecchi dipendenti italiani. Dopo che la notizia è stata pubblicata
sui giornali, la Pharus ha più volte confermato l’investimento dei
10 milioni da parte di Sparkasse sottolineando però che tutto è
stato svolto in modo trasparente: Pharus Sicav è «un fondo comune
di investimento di diritto lussemburghese Ucits armonizzato alla
Direttiva Europea Ucits», ha ricordato la società.


Ciò
che ha insospettito i magistrati genovesi, portandoli a ipotizzare il
riciclaggio, è però quanto avvenuto a gennaio del 2018. Siamo nel
periodo immediatamente successivo al sequestro dei conti della Lega
da parte della guardia di finanza di Genova (settembre 2017), e
immediatamente precedente alle elezioni politiche (marzo 2018). I
detective di Banca d’Italia segnalano che a gennaio del 2018, su
ordine sempre di Weissenegger, 3 di quei 10 milioni sono stati
disinvestiti dal fondo Pharus Sicav e riportati in Italia, su un
conto corrente della Sparkasse.


Davanti
a questi numeri e a queste date la procura di Genova dà mandato alla
guardia di finanza di cercare riscontri. I finanzieri si recano a
Bolzano e a Milano, nella sede della Sparkasse. Vanno anche in
Lussemburgo, per interrogare alcuni dipendenti della Pharus
Management Lux sa
e della Edmond Rotschild Asset Management. E si recano pure a
Bergamo, nell’ufficio di Di Rubba e Manzoni, quello di via Angelo
Maj 24. Perché? Perché sono interessati ad alcune società
domiciliate presso il loro studio. È da quest’ultima perquisizione
che emergerà il collegamento tra il presunto riciclaggio dei 10
milioni nel Granducato e i commercialisti bergamaschi Di Rubba e
Manzoni, gli uomini scelti per amministrare le finanze del partito di
Salvini, i contabili al centro di tutte le vicende finanziarie
leghiste degli ultimi anni.


Le
7 sorelle



Via
Angelo Maj 24. Nel palazzone verde acqua di Bergamo Bassa,
all’interno dello studio Dea Consulting di Di Rubba e Manzoni, in
breve tempo vengono domiciliate molte società. Tra queste ce ne sono
sette, sette piccole srl, che secondo la procura di Genova potrebbero
essere collegate al presunto riciclaggio dei 49 milioni di euro in
Lussemburgo. La notizia è emersa alla fine del 2018, quando i
finanzieri del capoluogo ligure si sono recati a Bergamo, nello
studio di Di Rubba e Manzoni, per perquisirlo. Cercavano, tra le
varie cose, proprio documenti su quelle sette piccole srl. 



Growth
and Challenge srl, B Design srl, Biotetto srl, Areapergolesi srl,
Alchimia srl, Sasso srl, Ma.Se srl: in comune hanno il fatto di
essere state quasi tutte fondate tra il 2014 e il 2016 e di avere
sede nello studio dei due commercialisti della Lega. Una delle sei è
amministrata da Andrea Manzoni, un’altra da Giulio Centemero.
Secondo il procuratore aggiunto Francesco Pinto e la pm Paola
Calleri, titolari dell’inchiesta, queste sei imprese potrebbero
essere state usate per riciclare 10 dei famosi 49 milioni di euro
attraverso il Lussemburgo. Questo è quanto contenuto nel decreto di
perquisizione con cui la guardia di finanza alla fine del 2018 si è
recata in via Angelo Maj 24. Quelli degli investigatori – abbiamo
detto – sono solo sospetti. Di sicuro, però, qualche collegamento
tra le sette aziende domiciliate a Bergamo e il Lussemburgo esiste.
Non servono carte giudiziarie per dirlo: basta perdere alcune ore di
tempo per leggere i documenti societari delle aziende. È così che
si arriva nel Granducato, come rivelato su «L’Espresso» nel
giugno del 2018. Quando il settimanale ha pubblicato la notizia, mesi
prima della perquisizione della guardia di finanza negli uffici di Di
Rubba e Manzoni, le azioni delle sette imprese erano detenute dalla
Seven Fiduciaria di Bergamo, a sua volta controllata da un’altra
impresa bergamasca, la Sevenbit. Il presidente del consiglio
d’amministrazione di quest’ultima si chiama Angelo Lazzari. Si
presenta sul web come ingegnere ed ex promotore finanziario, prima in
Mediolanum e poi in Unicredit, oggi manager con base in Lussemburgo.
Fondata nel 2015, la Sevenbit conta una trentina di azionisti. Tra
questi – va detto per inciso – c’è anche la nipote di Silvio
Berlusconi, Alessia, attraverso l’italiana Blue srl. Il dato
rilevante è però un altro: la maggioranza delle quote della
Sevenbit, il 90%, è in mano alla Ivad Sarl, sede in Rue Antoine Jans
10, Lussemburgo, fondata nel 2008 dallo stesso Lazzari. Impossibile
conoscere l’origine dei capitali attraverso cui l’azienda è
cresciuta a dismisura, tanto da aver finanziato la fondazione delle
sette imprese. La catena di controllo termina qui? No, le scatole
cinesi non sono ancora finite. La holding lussemburghese ha infatti
un proprietario, ma anche questa volta è anonimo. Si chiama Prima
Fiduciaria spa, è presieduta dal commercialista veronese Diego
Occari ed è una società che di mestiere fa proprio questo: la
fiduciaria, cioè lo schermo per altri. Tra gli azionisti della Prima
Fiduciaria troviamo un’altra lussemburghese, la Arc advisory
company sa.
Che ci riporta dritti al punto di partenza, visto che è stata
fondata nel 2006 proprio da Lazzari. Anche in questo caso è
impossibile tracciare l’origine dei capitali: il socio di controllo
della Arc advisory company è infatti la Ligustrum, una società
immobiliare svizzera, con base a Lugano, le cui azioni sono intestate
al portatore. Perché tutta questa riservatezza dietro a sette
piccole imprese della bergamasca? Ci sono legami tra queste società
e la Lega? Possiamo escludere che i soldi del partito siano stati
usati per capitalizzare queste imprese? Alle domande fatte all’epoca
da «L’Espresso», sia Centemero che i colleghi Di Rubba e Manzoni
risposero allo stesso modo. Non fornirono informazioni sui
beneficiari ultimi della Seven Fiduciaria, ma assicurarono che le
sette aziende in questione non avevano legami né diretti né
indiretti con la Lega. Più o meno la stessa risposta data da Occari,
il presidente di Prima Fiduciaria: «Per le pubbliche autorità
italiane», fu la sua spiegazione, «non vi è mistero alcuno su chi
siano i beneficiari ultimi della Ivad Sarl in Lussemburgo. Il nostro
cliente che detiene le quote di Ivad è un soggetto istituzionale di
primo piano e totalmente estraneo alla politica».


Va
ricordato che, a patto di versare tutte le imposte dovute in Italia,
nessuna legge impedisce a un’azienda nostrana di essere controllata
da una società straniera, né è vietato a una persona schermarsi
dietro una fiduciaria, cioè di nascondersi dal pubblico dominio
usando uno di questi speciali veicoli. I magistrati della procura di
Genova sospettano però che tutta questa complessa impalcatura creata
per controllare le sette piccole srl domiciliate nello studio
bergamasco di Di Rubba e Manzoni, oltre che poco trasparente potrebbe
essere anche collegata alla sparizione presunta di una parte dei 49
milioni. Un’ipotesi avvalorata da un altro indizio: un ulteriore
collegamento tra le sette imprese e quei 10 milioni finiti nel
Granducato. Ricordate la Pharus Management Lux sa?
È la società lussemburghese che, attraverso il fondo d’investimento
Pharus Sicav, nel 2016 ha ricevuto da Sparkasse i 10 milioni di euro
da investire in titoli finanziari. Tra i manager della Pharus
Management Lux sa ce
n’è uno che risulta collegato allo studio contabile di via Angelo
Maj 24, a Bergamo, quello dei commercialisti Di Rubba e Manzoni. Il
manager si chiama Vito Luciano Mancini, pugliese classe ’78, laurea
in Bocconi, residenza nel Granducato e un passato italiano in
Unicredit. È lui l’uomo del collegamento: è infatti uno degli
azionisti della Sevenbit, la società al centro della ragnatela di
scatole cinesi che schermano i proprietari delle sette piccole srl.
La Sevenbit è infatti la società che attraverso la Seven Fiduciaria
detiene il controllo delle aziende registrate presso lo studio di
Manzoni e Di Rubba. L’architettura è complicata, ma ciò che conta
– secondo i magistrati – è che il professionista pugliese da
cinque anni, precisamente dal maggio del 2013, è anche un manager
della Pharus Management Lux sa,
la società lussemburghese al centro del presunto riciclaggio. Non
solo. Nel suo curriculum Mancini dichiara di lavorare anche per la
Arc Asset Management sa.
È un’altra società lussemburghese tra gli azionisti della
Sevenbit, quindi tra i proprietari delle sette srl italiane
domiciliate presso lo studio dei cassieri della Lega.


Tutti
indizi che alla fine del 2018 hanno portato la procura di Genova a
Bergamo per perquisire lo studio di Di Rubba e Manzoni, perché lì
erano domiciliate queste società. L’obiettivo degli investigatori
era leggere la documentazione delle aziende: quasi tutte create fra
il 2014 e il 2016, quando Salvini era segretario federale della Lega
Nord, Centemero ne era il tesoriere e i due contabili amici suoi
avevano già iniziato a lavorare per il partito.


«Rivoli
per drenare la liquidità della Lega»


«Chiesi
a Di Rubba se c’era un collegamento fra le sette società possedute
dalla Seven Fiduciaria e i 7 milioni che erano all’estero in
Lussemburgo. Di Rubba mi fece il gesto dei rivoli e io intuii che
ogni società aveva in dote 1 milione. Le sette società erano
gestite da loro e da Centemero». E ancora:


Avevo
chiesto a Di Rubba se le sette società costituite dalla Seven
Fiduciaria avessero una matrice comune e, siccome l’articolo
dell’«Espresso» diceva che la fiduciaria era controllata da una
lussemburghese, gli chiesi se lì erano finiti i 10 milioni della
Sparkasse di cui erano rientrati i noti 3 milioni, segnalati da Banca
d’Italia quale operazione sospetta. Di Rubba mi disse che lui e
Manzoni erano arrivati in epoca successiva, ma che i movimenti gli
erano noti. Erano, come avevo già detto, secondo Di Rubba, dei
rivoli per drenare la liquidità della Lega soggetta a possibili
confische.


Queste
parole sono state pronunciate da Michele Scillieri, commercialista e
consulente della Lega, il 28 novembre del 2020, oltre due anni dopo
la pubblicazione de «L’Espresso» in cui per la prima volta fu
rivelata l’esistenza delle sette società domiciliate nello studio
di Di Rubba e Manzoni e controllate da un’anonima holding
lussemburghese. Scillieri, padre professionale di Manzoni (che ha
mosso i primi passi nel suo studio di Milano), ha parlato così sotto
interrogatorio davanti ai magistrati milanesi Fusco e Civardi,
fornendo la sua spiegazione sull’utilità di quelle sette piccole
imprese per il partito. Al momento non è dato sapere se gli
inquirenti abbiano trovato riscontri alla versione di Scillieri che,
va sottolineato, non è altro che un’interpretazione di un gesto
fatto da Di Rubba. Di sicuro, per la prima volta, una persona che ha
lavorato all’interno del partito ha fornito una possibile
spiegazione su quelle sette piccole società collegate al Granducato:
riportare in Italia sette dei dieci milioni nascosti qualche anno
prima in Lussemburgo.


Vediamo
esattamente che cos’ha detto Scillieri su questo punto durante
l’interrogatorio con i magistrati di Milano Fusco e Civardi.
Presenti alla conversazione ci sono anche il maggiore Felice Salsano,
della guardia di finanza, e l’avvocato di Scillieri, Massimo
Dinoia: sono nomi che il lettore ritroverà nella trascrizione del
verbale.


fusco:
Forza, che cosa le ha detto Manzoni, in camera caritatis, oppure con
molta energia?


scillieri:
In realtà, al di là degli incontri iniziali, quando c’è stato il
passaggio che sono andato in Bellerio, in cui loro avevano ritenuto
di dismettere il personale, ritirarsi fisicamente nella struttura più
piccola, quella che c’è in Bellerio, e lamentarsi perché in cassa
avevano circa 6/8 milioni, al di là di questi incontri, Di Rubba in
un paio di occasioni, quando venne fuori l’articolo de «L’Espresso»
sul discorso della Seven Fiduciaria, le sette società che
stranamente erano state costituite e che avevano come unico socio la
Seven Fiduciaria, e quindi la Seven lussemburghese, io mi ricordo che
gli dissi: «Strano che ci sia questa matrice. Perché avete…?»,
era una curiosità. Ma sa perché? Perché una di queste società si
chiama Areapergolesi. Areapergolesi è lo stesso nome di una società
che era stata mia cliente per pochissimo tempo, nel 2010 mi sembra, e
che si era portato via Manzoni quando era andato via da me nel 2011.
Quindi, il nome di questa società era lo stesso di una delle sette
società, e questa cosa mi aveva incuriosito, dicevo: «Come può
essere che era già stata costituita prima di queste sette?», e
quindi mi spiegavano: «No, guarda, è un’altra società, fa parte
di questa cosa qui, fa parte delle sette», e questa cosa qui mi
aveva incuriosito; mi sembra che sia Manzoni amministratore di questa
qua. Mi aveva incuriosito, e siccome l’articolo parlava anche dei
49 milioni, gli chiesi che tipo di legame uno può trovarci dietro la
costituzione di queste sette società. Di Rubba mi ricordo che mi
disse che loro non erano operativi quando c’erano queste
disponibilità, loro erano arrivati dopo. Da quello che sapeva lui,
tramite l’avvocato Aiello, i famosi 10 milioni che si diceva tanto
erano effettivamente stati transitati dalla Sparkasse su Lussemburgo,
e di questi una parte, mi sembra 3, erano tornati indietro. Io quindi
gli dissi: «E i 7?», è il numero magico, stiamo parlando di sette
società, di cui l’Areapergolesi nuova aveva un’attività che non
era attinente al loro mondo, non era un’immobiliare da quello che
so io, e mi disse: «È una casualità che si ripeta questo numero».


fusco:
Perché? Non ho capito. 7 erano i milioni…


scillieri:
Certo, 7…


civardi:
1 milione per società.


scillieri:
1 milione per società; okay? Quindi, Seven Fiduciaria, forse è un
caso, ma apparteneva alla Balduzzi, che l’aveva forse comprata dal
loro vecchio commercialista dove avevano portato via i clienti, che
si chiamava… quello di Clusone.


salsano:
Giorgio Balduzzi.


fusco:
No, forse Lazzari.


scillieri:
Era un commercialista anziano, era… loro avevano lavorato un anno
da questo commercialista a Clusone, dopo un anno, presi i clienti del
commercialista, si erano aperti lo studio nel 2015 lì a Clusone.


salsano:
Era socio di Laura Balduzzi.


fusco:
Sta parlando di Di Rubba e di Manzoni?


scillieri:
Certo, di Di Rubba e di Manzoni. Infatti mi ricordo che mi dissero:
«Vieni a vedere, vieni a vedere», e quando andai a vedere rimasi
sbalordito, perché avevano preso questo capannone molto grande, che
era pieno di gente e pieno di… Balduzzi, o come si chiamava, era
uno studiolo, ma poi dopo ho capito, perché c’era dentro tutto il
discorso della Lega, sennò non puoi fare uno studio così grande,
con così tanta gente, senza avere la possibilità di foraggiarlo. Da
qui nasce poi tutto il mio cassetto, cioè, questi qua stanno usando
la Lega come bancomat per le loro cose, la società di autonoleggio,
il Barachetti, i cassetti sono questi. Quindi io gli chiesi: «Ma c’è
un collegamento tra queste sette società e quello… ?», e lui mi
ricordo che mi rispose così, cioè…


fusco:
Come lei risponde a me.


scillieri:
No. Non mi rispose di sì, non mi rispose di no, e mi fece capire che
c’era…


fusco:
Cerchi di essere, almeno per una volta, non deludente. Cerchi di
essere, almeno per una volta, incisivo.


scillieri:
Questo gesto, che forse fece anche lei la sera che ci vedemmo la
prima volta nel mio studio, a mezzanotte.


dinoia:
Facciamo la foto del gesto e la alleghi al verbale.


scillieri:
È una modalità, è un rivolo, sono tanti piccoli soldi che fanno,
che fanno e che fanno. Io poi ho letto che loro avevano… a parte i
tantissimi movimenti che hanno fatto sui conti della società, erano
alla continua ricerca di aperture di nuovi conti per le associazioni,
tramite l’Ubi di Seriate, per esempio. Quel gesto io l’ho
ricollegato a questo percorso del denaro.


fusco:
Quindi?


scillieri:
Non mi ha detto: «Ci sono 7 milioni da riportare in Italia tramite
queste società», l’ho pensato. Io non ho elementi.


fusco:
Non ho capito, quindi lei avrebbe pensato che c’erano 10 milioni in
Lussemburgo, di cui 3 erano tornati, e di questo ne hanno parlato
anche i giornali, 3 erano tornati in Italia e 7 erano rimasti in
Lussemburgo?


scillieri:
Sì, questo è quello che avevo intuito io, sì. Non è che mi ha
detto: «Di cosa stai parlando? Ma sei matto?», non è che mi ha
smentito categoricamente queste mie domande, non è che mi ha detto…
mi ha mandato sulla forca: «Ma cosa stai dicendo, Michele? Stiamo
parlando di…».


salsano:
Le hanno confermato che le sette società erano gestite da loro?


scillieri:
Sì.


salsano:
Questo è un dato, non è un’opinione.


scillieri:
Sì.


salsano:
Loro le hanno rivelato questo, insomma.


scillieri:
Sì.


Beati
fornitori



Da
quando Salvini è arrivato al potere, da quando Centemero ha preso il
posto di tesoriere affidando la gestione della contabilità ai suoi
amici Di Rubba e Manzoni, i fornitori della Lega sono cambiati. Fuori
nomi come Aiello e Pallino, dentro aziende appena costituite, quasi
sempre basate tra Bergamo e la Val Seriana. Lo dicono alcune
segnalazioni di operazione sospette redatte dalla Uif di Banca
d’Italia, di cui è stata data notizia per la prima volta su
«L’Espresso» nell’aprile del 2019. Le carte permettono di
ricostruire con precisione quanto avvenuto nel periodo compreso fra
il 2016 e il 2018, a cavallo del sequestro dei conti leghisti. Ne
viene fuori una fotografia nitida, un elenco particolareggiato dei
soldi spesi dalla Lega in quegli anni e soprattutto dei beneficiari
di tanta generosità.


 L’analisi
riguarda Lega Nord, Lega Salvini Premier, Pontida Fin e Radio
Padania. Dai conti correnti di queste quattro entità in poco più di
due anni sono usciti circa 3 milioni di euro. Soldi che, dopo lunghi
e complicati giri, sono finiti a uomini molto vicini a Salvini. A
beneficiare dei 3 milioni sono stati infatti soprattutto Di Rubba e
Manzoni, in piccola parte lo stesso Centemero, ma più di tutti
un’impresa, la Barachetti Service srl.


Sede
a Casnigo, Val Seriana, a 300 metri esatti dalla casa di Di Rubba, la
Barachetti Service srl è controllata al 95% da Francesco Barachetti
e per il restante 5% da sua moglie, la russa Tatiana Andreeva.
Secondo lo statuto ufficiale l’azienda si occupa di impiantistica
elettrica e idraulica, lattonerie, cartongessi e ristrutturazioni
edili. Fatto sta che tra il 2016 e il 2018 la Barachetti Service ha
incassato più della metà di quei 3 milioni spesi dalla Lega: 1,6
milioni, per la precisione.


Casnìgh,
in dialetto, è un paesino di tremila abitanti situato a 500 metri
d’altezza: un tipico comune italiano dove tutti si conoscono. Di
Rubba e Barachetti, quasi coetanei, sono cresciuti qui, sulle sponde
del fiume Serio, nella valle che dalle Alpi Orobie scende a tornanti
verso la città di Bergamo. Hanno profili diversi, i due. Di Rubba è
laureato, ha lavorato in banca, poi si è messo in proprio ed è
diventato un esperto contabile. Barachetti ha avuto un’ascesa più
complicata. Idraulico di formazione, nel 2004 è stato condannato per
spaccio di droga a un anno e quattro mesi. Nel 2011 ha creato la sua
azienda. Per i primi anni le cose sono andate discretamente, poi gli
affari sono esplosi e il merito è soprattutto della Lega. I
documenti della Banca d’Italia, quelli secondo cui tra il 2016 e il
2018 il partito e le sue società hanno versato alla Barachetti
Service 1,6 milioni di euro, dicono che i bonifici sono stati
eseguiti a fronte di decine di fatture. Dalle segnalazioni di
operazioni sospette non emerge per quali motivi specifici la
Barachetti Service abbia ricevuto così tanto denaro dalla Lega. Di
certo l’incasso complessivo registrato dall’idraulico della Val
Seriana è alto: una somma che in teoria avrebbe permesso di demolire
e rifare per intero la storica sede di via Bellerio. La quale,
invece, è praticamente chiusa da anni in nome dell’austerity. La
centralità della figura di Barachetti emergerà in maniera più
chiara nel corso del libro. Per ora limitiamoci a un’intercettazione
contenuta nella carte di quell’indagine e riportata nella sentenza
con cui il Tribunale del riesame ha confermato gli arresti
domiciliari per il principale fornitore della Lega salviniana.
«Questo qui ha fatto lavori per la Lega per due milioni di euro in
un anno e mezzo. Questo qui era un idraulico che aggiustava i tubi
delle caldaie. Ma come mai?». A parlare così di Barachetti, senza
sapere di essere ascoltato dalla guardia di finanza, è stato Michele
Scillieri, commercialista nel cui studio è stata domiciliata nel
2017 la Lega Salvini Premier. La frase è significativa perché, al
di là della cifra imprecisa citata, sintetizza in poche righe un
dubbio che molti hanno avuto in questi anni sull’idraulico di
Casnigo, diventato all’improvviso il fornitore di punta della Lega.
Da una parte la Lega, quindi, un partito per anni alle prese con il
possibile sequestro dei conti correnti, avvenuto infine a settembre
del 2017, dall’altra parte un idraulico amico del commercialista
del partito Di Rubba, un piccolo imprenditore dalle cui casse sono
passati moltissimi soldi del partito, sia prima che dopo la sentenza
di sequestro dei 49 milioni. 



Ma
c’è anche un’altra questione. Che cosa ha fatto Barachetti con
tutto quel denaro di fonte leghista? Le segnalazioni della Uif di
Banca d’Italia lo spiegano. Raccontano che, a parte un bel po’ di
prelievi in contanti di cui è dunque impossibile conoscere la
destinazione finale, Barachetti ha spesso bonificato parte di quanto
incassato dalla Lega direttamente ai due commercialisti del partito
Di Rubba e Manzoni. C’è ad esempio un dato evidenziato dai
detective della Uif nelle varie segnalazioni. Tra il gennaio 2017 e
luglio 2018 Pontida Fin, la holding finanziaria del Carroccio
amministrata da Di Rubba, ha versato a Barachetti Service oltre mezzo
milione di euro. Nello stesso periodo l’azienda di Casnigo ha
disposto versamenti a due società di Di Rubba: la Cld e la Dirfin.


Se
Barachetti è diventato il principale fornitore della Lega
salviniana, poco sotto di lui in classifica si piazzano Di Rubba e
Manzoni. Proprio loro. I commercialisti del partito scelti da Salvini
come direttori amministrativi del gruppo Lega alla Camera e al
Senato, nominati nei cda di decine di società a controllo pubblico,
sono stati infatti anche grandi fornitori privati del partito. Anche
in questo caso i numeri sono contenuti in una segnalazione della Uif
di Banca d’Italia che lascia poco spazio alle interpretazioni.
Partiamo dalle cifre più rilevanti. E da tre imprese che fanno capo
direttamente ai due contabili: Studio Dea Consulting, Cld e Non Solo
Auto. Dal 2015 al 2018 queste tre piccole aziende della bergamasca
hanno ricevuto 1,7 milioni di euro dalla Lega. Motivazione? Pagamento
di fatture non meglio specificate: questo dicono le segnalazioni.


Studio
Dea Consulting e Cld sono due studi contabili. Non Solo Auto affitta
vetture, e a noleggiarle è soprattutto il Carroccio: la piccola
società bergamasca ha incassato infatti oltre mezzo milione di euro
dalla Lega Nord e quasi 70mila dalla Lega per Salvini Premier.


Dal
2014 al 2018 la maggioranza delle azioni delle tre società era in
mano a Manzoni e Di Rubba. Dall’ottobre del 2018 Manzoni ha ceduto
tutte le sue quote al collega Di Rubba: un particolare che non
modifica la sostanza, ovvero il fatto che i soldi del Carroccio siano
finiti a società controllate dai suoi commercialisti.


Poi
ci sono imprese formalmente slegate da Di Rubba e Manzoni, ma che i
detective di Banca d’Italia ritengono comunque riconducibili a
loro. Aziende che, ancora una volta, hanno beneficiato di importanti
bonifici da parte della galassia leghista. Prendiamo la Sdc srl.
Fondata nel 2016 a Brescia da Mariliana Riva, estranea al partito, ha
come oggetto sociale lo svolgimento di diverse attività in ambito
artistico. Analizzando gli atti societari si notano però alcune
particolarità. La sede è allo stesso indirizzo di una delle filiali
dello Studio Dea Consulting. Inoltre, il capitale sociale versato al
momento della fondazione, 10mila euro, proveniva da un assegno
circolare intestato allo stesso Studio Dea Consulting. Sul cui conto
corrente, due giorni prima, la Lega Nord aveva accreditato un
bonifico di cifra identica. Anche l’attività finanziaria unisce
questa piccola società bresciana al partito dell’ex vicepremier.
Da quando è stata creata al febbraio del 2018, la Sdc ha infatti
ricevuto denaro quasi esclusivamente da Radio Padania. Come sono
stati spesi questi soldi? Quasi tutti per saldare fatture emesse da
Di Rubba, Manzoni, dalle loro società e dal tesoriere leghista in
persona, Centemero. Solo tra il 2016 e il 2017 la compagine dei nuovi
tesorieri leghisti scelta da Salvini ha infatti ottenuto dalla Sdc
625mila euro. Per quali lavori non è chiaro, visto che in teoria la
Sdc dovrebbe occuparsi di attività artistiche.


Nella
lista delle piccole aziende bergamasche baciate dalla fortuna negli
ultimi anni c’è poi la Valdolive srl, nata a maggio 2018, due mesi
dopo il trionfo elettorale del 4 marzo, nei mesi di fibrillazione e
attesa per la formazione del primo governo Conte, quello gialloverde.
Valdolive è il veicolo usato per gettare benzina sul fuoco dei
social salviniani, per infiammare gli animi attraverso la propaganda
online. Niente di male (si fa per dire), se non fosse che per pagare
tutto questo sono stati usati soldi pubblici. Andiamo per gradi. La
società è stata costituita dalla cognata di Di Rubba, Vanessa
Servalli. Dopo pochi mesi alla donna subentra Davide Franzini, che
diventa socio unico e amministratore; lo stesso Franzini è oggi
presidente del consiglio di amministrazione di Radio Padania. Nel suo
primo anno di attività la Valdolive ha ricevuto circa 200mila euro
dal gruppo parlamentare Lega Salvini Premier, l’unico modo rimasto
ai partiti per percepire denaro pubblico. In realtà ne avrebbe
dovuti avere molti di più in virtù di un contratto stipulato con il
gruppo del Senato da 480mila euro l’anno fino alla fine della
legislatura. Poi, però, a novembre si interrompe la fatturazione e
il contratto con Valdolive termina anticipatamente. I soldi ricevuti
mensilmente, la Valdolive li ha usati per pagare, oltre che il solito
Studio Dea Consulting di Manzoni e Di Rubba, anche la squadra di Luca
Morisi, il dio dei social salviniani. In tre mesi Valdolive ha speso
quasi 90mila euro per pagare il team della Bestia, la macchina social
messa in piedi da Morisi per spingere in rete le idee del Capitano.
Nello specifico i soldi sono finti ad Andrea Paganella, storico socio
d’affari di Morisi e capo della segreteria del Viminale quando
Salvini era ministro degli Interni, ma anche ad altri componenti
della squadra assoldata per la propaganda sovranista: da Matteo
Pandini, ex capo ufficio stampa del Viminale, a Leonardo Foa, figlio
del presidente della Rai (Marcello) e collaboratore di Morisi insieme
a Fabio Visconti, Andrea Zanelli e Daniele Bertana, anche loro
retribuiti dalla Valdolive. Un fatto strano, perché in teoria la
comunicazione di un leader politico dovrebbe essere pagata con le
finanze del suo partito. Invece, in questo caso, se si risale il
fiume finanziario fino alla sorgente, si vede che lo stipendio in
ultima istanza è stato versato usando denaro pubblico. Quello,
appunto, che il gruppo parlamentare Lega Salvini Premier ha fatto
arrivare sul conto della Valdolive, una delle tante società della
galassia targata Di Rubba-Manzoni.


Paga
Radio Padania



La
storica emittente del Carroccio negli ultimi anni ha ricevuto
parecchi soldi dalla Lega Nord: 299mila euro solo tra gennaio 2017 e
maggio 2018, dice la Uif. E quando la guardia di finanza è andata a
sequestrare i conti del partito, nel settembre del 2017, non ha
toccato quelli della radio. Ma c’è di più. La “voce del Nord”
ha incassato soldi, parecchi, anche dalla vendita delle sue
frequenze, i cosiddetti impianti Fm. Quel denaro non è servito però
per risanare i bilanci, né per ripagare il debito dei 49 milioni con
lo Stato italiano. È stato invece usato per remunerare in parte i
soliti due commercialisti, Di Rubba e Manzoni, oltre che Francesco
Barachetti, l’onnipresente idraulico diventato fornitore di punta
della Lega salvininana. La vicenda è stata svelata nel settembre del
2019 dalla trasmissione Presa
Diretta e raccontata nei dettagli dal quotidiano «Domani».


Ecco
come sono andate le cose. Radio Padania – che oggi si chiama Rpl e
si può ascoltare solo sul web – ha incassato 2,1 milioni di euro
dalla vendita delle frequenze avvenuta tra il 2016 e il 2017. A
comprare è stata Acrc, un’associazione costituita il giorno prima
della stipula del contratto, il cui legale rappresentante era
all’epoca Lorenzo Suraci, noto imprenditore del settore
radiofonico, sin dalla fine degli anni Ottanta a capo dell’emittente
Rtl 102.5. Con la vendita milionaria a Suraci, i conti di Radio
Padania potevano in teoria essere risanati. Ma non è andata così.
Dove sono finiti i denari ottenuti dall’affare delle frequenze lo
rivelano i documenti contenuti in un faldone della procura di Roma.
Si trovano nel fascicolo che il gruppo di magistrati guidati da Paolo
Ielo ha usato per chiedere il processo per il tesoriere della Lega,
Centemero, accusato di aver ricevuto finanziamenti illeciti per il
suo partito; una storia che racconteremo meglio nella terza parte del
libro. Per ora restiamo su Radio Padania, l’emittente in cui il
giovane Salvini ha lavorato per tanti anni, arrivando a dirigerla dal
1999 al 2013 per poi lasciare il posto a un suo fedelissimo,
Alessandro Morelli, oggi deputato della Lega. Dicevamo dei 2,1
milioni di euro incassati dalla radio tra il 2016 e il 2017. Erano
anni difficili per la “voce del Nord”: i bilanci della società
cooperativa – all’epoca Centemero era presidente e Di Rubba
consigliere – chiudevano sempre in rosso, anche se solo di qualche
migliaio di euro. Quale occasione migliore per risollevare la
situazione finanziaria se non quella di un incasso straordinario?
Invece no: Radio Padania ha speso una buona parte dei proventi per
saldare fatture emesse da società riconducibili ai commercialisti
del partito, Di Rubba e Manzoni, e dall’imprenditore Barachetti.
Tra le aziende che hanno ricevuto parte del denaro ottenuto con la
vendita delle frequenze c’è infatti Sdc srl. Già, proprio la
società che – l’abbiamo incontrata nelle pagine precedenti –
negli stessi anni incassava lauti bonifici dalla Lega e girava parte
delle provviste a Di Rubba, Manzoni e Centemero. La stessa Sdc
fondata con i soldi di Di Rubba e Manzoni, che ritroveremo anche
nell’inchiesta giudiziaria sulla Lombardia Film Commission. Nelle
casse di questa piccola impresa lombarda è finita la maggior parte
dei 630mila euro usciti dai conti di Radio Padania dopo la vendita
delle frequenze. Sdc, infatti, ha ricevuto sette bonifici pari a
526mila euro, nel periodo in cui sui conti dell’emittente padana
arrivavano gli oltre 2 milioni della vendita delle frequenze. Il
resto, poco più di 60mila euro, è finito invece a Barachetti,
l’idraulico vicino di casa di Di Rubba. Insomma è sempre il solito
giro. Soldi che dalla Lega, in questo caso da Radio Padania,
finiscono nelle tasche del trio di fortunati bergamaschi poco prima
del tentato sequestro dei 49 milioni. 



Il
risultato finale, per la radio, è scritto nei bilanci. A partire dal
2017, invece di migliorare hanno iniziato addirittura a peggiorare,
facendo segnare perdite sempre più consistenti nel conto economico e
un patrimonio netto in costante riduzione. Qualche numero, tanto per
dare un’idea. Nel 2016, quando è stata incassata la fetta più
grande della vendita delle frequenze, la cooperativa aveva chiuso in
negativo per 8mila euro. L’anno dopo la perdita è stata di 1.600
euro, quello successivo il rosso è aumentato a 321mila euro. Per
dirla in altro modo, a fronte dei ricavi straordinari che in quegli
anni hanno fatto crescere come non mai le entrate della radio proprio
grazie alla vendita delle frequenze, anche le spese sono aumentate di
pari passo. E così il potenziale beneficio si è annullato, cioè
nessun risanamento per Radio Padania ma anzi un netto peggioramento
finanziario. Ciliegina sulla torta: proprio in quegli anni, mentre i
soldi finivano alle società del trio dei bergamaschi Di
Rubba-Manzoni-Barachetti annullando di fatto il potenziale
risanamento, Radio Padania aveva chiesto di accedere, come raccontato
da «la Repubblica», ai fondi per l’editoria. Chiedeva insomma
soldi pubblici. Alla fine, dopo parecchie polemiche, il ministero
dello Sviluppo Economico l’ha esclusa dalla liste dei sussidi e non
se n’è fatto più nulla. 



Le
fatture false? «Centemero ha dato il suo assenso»



«Sono
stati spesi in anni e anni di iniziative elettorali». Ricordate
questa frase? È quella con cui Salvini da sempre giustifica la fine
dei 49 milioni di euro. Come abbiamo visto in queste pagine, però,
non è andata così. Il tesoro padano – frutto di rimborsi
elettorali percepiti indebitamente – non è stato speso solo per
iniziative elettorali. Molti di questi soldi sono finiti nelle tasche
di fornitori amici, che nulla hanno a che fare con le campagne
elettorali, e i quali in alcuni casi li hanno poi girati ai
commercialisti salviniani Di Rubba e Manzoni. Altro denaro è stato
spostato dai conti della Lega Nord a quelli delle Leghe regionali,
altro ancora è finito nei forzieri di Radio Padania, Editoriale
Nord, Pontida Fin, riuscendo così di fatto a evitare di essere
confiscato. In sostanza, la Lega Nord è stata spremuta fino all’osso
negli ultimi anni, prima da Maroni e poi da Salvini, tanto che oggi
la sua situazione finanziaria è a dir poco pericolante: l’ultimo
bilancio pubblicato, quello del 2020, mostra un patrimonio netto
negativo per 11,7 milioni di euro. Anche l’attuale tesoriere,
Centemero, ha però sempre detto che non c’è mai stato nulla di
strano nelle manovre finanziarie del Carroccio: «I 49 milioni sono
stati spesi, come ha sempre detto Matteo Salvini, per mantenere la
Lega».. La buona fede di Centemero è però messa in dubbio dalla
testimonianza resa da Scillieri ai magistrati della procura di
Milano. Nei vari interrogatori a cui è stato sottoposto nell’ambito
del processo sulla Lombardia Film Commission, infatti, il testimone
chiave del processo contro Di Rubba e Manzoni ha chiamato in causa
direttamente il tesoriere cresciuto al fianco di Salvini. Sulla
storia della Lombardia Film Commission torneremo nelle prossime
pagine. Quello che conta, qui, è ricordare che in questo processo,
per il quale sono stati condannati in primo grado Di Rubba e Manzoni
e Scillieri ha patteggiato, finora il ruolo della Lega e del suo
tesoriere sono sempre rimasti sullo sfondo. «Il partito, così come
le sue risorse economiche, è completamente estraneo al
procedimento», è stato infatti il commento rilasciato subito dopo
la sentenza dalla Lega. Vero. I verbali degli interrogatori di
Scillieri mettono però al centro della scena proprio Centemero.


È
il 25 gennaio del 2021 quando, in uno degli ultimi incontri prima del
patteggiamento, i magistrati della procura di Milano chiedono conto a
Scillieri di due fatture da lui emesse nei confronti della Lega Nord
e di Pontida Fin, la holding immobiliare del Carroccio. Domanda dei
pm: «In ordine alla fattura 39 del 19.6.2018 di 60.000 euro emessa
nei confronti della Lega Nord (che segue la fattura del 5.10.2017 n.
45 di 17.000 euro nei confronti di Pontida Fin srl), qual è la
causale effettiva? È il prezzo per la domiciliazione della Lega per
Salvini Premier?». Risposta di Scillieri: «No, la fattura di 60.000
euro trova la sua causale nei conteggi che avevamo fatti assieme a Di
Rubba a seguito degli ulteriori soldi richiesti da Barachetti.
Preciso che per avere i soldi da Lega Nord, Di Rubba mi disse che ne
doveva parlare con Centemero, che evidentemente ha dato il suo
assenso». Quando parla dei soldi richiesti da Barachetti, Scillieri
si riferisce all’imprenditore bergamasco amico di Di Rubba, il
grande fornitore della Lega degli ultimi anni, ancora sotto processo
(nel momento in cui mandiamo in stampa questo libro) per concorso in
peculato e altri reati fiscali proprio nella vicenda della Lombardia
Film Commission. Secondo i pm, Barachetti, che con una delle sue
aziende ha realizzato i lavori di ristrutturazione del capannone di
Cormano, avrebbe partecipato al peculato appropriandosi di una parte
del denaro pubblico. Un’accusa che l’imprenditore edile respinge
con forza, tanto da aver scelto per difendersi – a differenza di
Dei Rubba e Manzoni – il processo con rito ordinario. Rispondendo
alle domande dei magistrati, Scillieri ha confessato che quelle due
fatture erano false, perché lui in quell’occasione non aveva
offerto alcun servizio né a Lega Nord né a Pontida Fin. Davanti
alla risposta di Scillieri, gli inquirenti fanno notare che in un
«precedente verbale» il commercialista aveva dichiarato che Di
Rubba e Manzoni avevano le «chiavi dei conti del partito» e
utilizzavano la Lega «come un bancomat»: non aveva citato
Centemero. Risposta di Scillieri: «Di Rubba poteva disporre
direttamente dei conti di Pontida Fin, ma non poteva non coinvolgere
Centemero, movimentando i conti della Lega». Per argomentare la sua
affermazione il commercialista milanese racconta un episodio. «Quando
ho venduto la Q5 nell’ottobre del 2017 alla moglie di Manzoni» –
si legge nella trascrizione dell’interrogatorio – «formalmente
il contratto è intercorso fra Michele Scillieri e Non Solo Auto srl,
società di Di Rubba Alberto (formalmente amministrata da Servalli
Vanessa). I soldi tuttavia non li ho mai ricevuti da nsa
(Non Solo Auto srl, nda), li ho ricevuti da Pontida Fin srl (società
controllata dalla Lega Nord, nda) proprio con la fattura n. 45 del
5.10.2017. Quindi Manzoni ha pagato l’autovettura della moglie con
i soldi di Pontida Fin. Quando ho consegnato le chiavi dell’auto in
prossimità della stazione di Milano centrale, a Manzoni, erano
presenti anche Di Rubba e Centemero».


Carrara,
the king of print



Qualche
giornale lo ha definito addirittura “king of print”, il re della
carta, inteso come il più importante imprenditore italiano del
settore grafico. Lui si chiama Marzio Carrara e – diciamolo subito
– per quanto noto non è indagato nelle varie inchieste giudiziarie
che riguardano i soldi della Lega. Il suo nome compare però in un
documento della Uif di Banca d’Italia svelato ad agosto del 2020 su
«il Fatto Quotidiano». Una segnalazione di operazione sospetta: un
giro conto da circa 1 milione di euro in cui Carrara sta in mezzo,
tra le Lega Nord e il solito Di Rubba. Il quale, ai tempi
dell’operazione, di Carrara era un collaboratore oltre che un
conterraneo, essendo entrambi nati e cresciuti in Val Seriana, a 10
chilometri di distanza. 



Partiamo
dalla fine di questa ennesima storia di soldi usciti dalle casse del
Carroccio ed entrati in quelle di uno dei suoi commercialisti. È il
6 settembre del 2018. Il Tribunale del riesame di Genova quel giorno
conferma il sequestro dei 49 milioni di euro della Lega. Secondo i
giudici, il denaro è sequestrabile in «tutti i conti correnti
riconducibili» al partito di Salvini. È il game-over definitivo per
l’allora ministro degli Interni, che solo in seguito otterrà l’ok
dalla procura di Genova per ripagare il debito in rate da 600mila
euro all’anno per quasi ottant’anni. Il documento di Banca
d’Italia racconta cosa è successo alle finanze leghiste nei mesi
che hanno preceduto la sentenza del riesame, per la precisione da
settembre 2017 ad agosto 2018.


Parliamo
di denaro che dai conti della Lega Nord è finito su quelli di
un’azienda bergamasca. Si chiama Cpz e fa capo a Carrara,
quarantacinque anni, erede di una storica famiglia di stampatori. In
meno di un anno, la Lega effettua dodici bonifici sui conti della
Cpz, per un totale di 837mila euro. «Sono pagamenti per servizi di
stampa che la mia azienda ha prestato in favore della Lega e sono
relativi alle campagne elettorali per le elezioni politiche e
regionali svoltesi contestualmente nel marzo 2018», ha spiegato
Carrara a «il Fatto». L’imprenditore ha voluto anche precisare di
aver lavorato negli anni per «molti partiti politici», ma «io –
ha detto – non appartengo né supporto alcuna organizzazione
politica».


Gli
investigatori della Banca d’Italia, però, per vari motivi
ritengono sospette quelle operazioni tra la Lega e la Cpz. Alcuni
bonifici sono a cifra tonda, si legge nella relazione, e parecchi
riportano la generica causale «saldo fattura». Ciò che attira
maggiormente l’attenzione dell’antiriciclaggio è però un altro
giro di denaro che corre parallelo a quello tra Lega e Carrara.
Perché se da una parte l’imprenditore incassa soldi dal partito,
dall’altra paga una cifra molto simile a uno dei commercialisti più
importanti del partito. Chi? Di Rubba. Il 10 maggio del 2018 il
contabile riceve infatti sul suo conto corrente due bonifici per un
totale di 1,1 milioni di euro. Motivo: «Pagamento per la cessione
delle quote di Dirfin srl».


La
faccenda è complicata, bisogna stare attenti a nomi e date. Dirfin è
una società di consulenza fondata nel novembre del 2017 e posseduta
interamente da Di Rubba, già allora professionista con incarichi di
spicco nella Lega. Poco dopo essere stata costituita, Dirfin sarà
protagonista di un colpaccio finanziario da fare invidia ai più
smaliziati venture capitalist. L’affare va sotto il nome di Arti
Group Holding, società fondata a Bergamo nel dicembre del 2017 con
tre azionisti. C’è Marzio Carrara, proprietario del 45% delle
quote attraverso la finanziaria Cafin. C’è il manager Alessandro
Bulfon, titolare del 49% delle azioni tramite la Advancy Holding srl.
E infine c’è Di Rubba, che detiene il restante 6% via Dirfin. Un
mese dopo essere stata fondata, a gennaio del 2018, la Arti Group
Holding compra la niiag
spa, una grande società specializzata nella stampa di libri, riviste
e cataloghi. La acquista dal Fondo Bavaria per 5 milioni di euro. E
solo quattro mesi dopo, a maggio, la rivende alla Elcograf del gruppo
Pozzoni, altri imprenditori del settore. Ciò che conta è la cifra
incassata dal trio Carrara-Bulfon-Di Rubba per la cessione: 29
milioni di euro. Insomma, una plusvalenza di 24 milioni in soli
quattro mesi. Un affare pazzesco. Il documento di Banca d’Italia
non si sofferma su questo punto. Fa però notare cosa succede subito
dopo la vendita di niiag.
Perché una volta terminata l’operazione, finanziata interamente da
Carrara, lo stesso fornitore della Lega liquida i suoi soci della
Arti Group Holding. Una buonuscita molto generosa. Per il suo 6%, che
aveva pagato 10mila euro, Di Rubba incassa da Carrara 1,1 milioni di
euro. Un colpo talmente fortunato da aver attirato l’attenzione di
Banca d’Italia. A «il Fatto», Carrara ha spiegato così la
vicenda: «La niiag
opera in un mercato che, sebbene affine al mio, ha dinamiche diverse
rispetto a quelle del mio core business e per tale ragione decisi di
farmi accompagnare in questo investimento anche da un professionista
di mia assoluta fiducia, Alberto Di Rubba». Come spiega il milione e
rotti che lei ha pagato a Di Rubba? «Al fine di dividere gli utili
realizzati senza dover attendere la chiusura del bilancio», è stata
la risposta di Carrara, «decisi di acquistare le partecipazioni
degli altri due soci della Arti Group Holding a un prezzo pari alla
quota degli utili spettanti agli altri due soci realizzati dalla Arti
Group Holding attraverso la vendita di niiag
ad Elcograf. Il prezzo di acquisto pagato dalla Cafin per la Dirfin,
pertanto, si giustifica così: alla Dirfin è stato attribuito un
valore pari agli utili che le sarebbero spettati all’approvazione
del bilancio della Arti Group Holding».


Sulla
straordinaria plusvalenza realizzata da Di Rubba, però, c’è anche
un’altra versione. Molto diversa da quella di Carrara. L’ha
fornita – anche in questo caso – Scillieri davanti ai magistrati
di Milano. «Di Rubba – ha dichiarato il commercialista rispondendo
a una domanda su Carrara – mi aveva detto che era riuscito a farsi
pagare la sua consulenza sulle operazioni straordinarie con una
cessione quote con un sovrapprezzo di circa un milione di euro. Il
capital gain va in percentuale fissa del 12,5% mentre il compenso
sarebbe stato tassato con l’Irpef. L’operazione aveva generato
per Carrara una plusvalenza di circa 24 milioni». Traduzione per i
non esperti in materia fiscale. Carrara, che come detto da lui stesso
aveva assoldato Di Rubba come consulente fiscale per alcune
operazioni straordinarie, doveva retribuirlo per il suo lavoro. Se lo
avesse pagato con una normale fattura per prestazione professionale,
il compenso sarebbe stato tassato con l’aliquota Irpef
proporzionale al suo reddito, quindi da un minimo del 27% a un
massimo del 43%. È probabile che – poiché a Di Rubba in quel
periodo gli affari andavano piuttosto bene – l’aliquota sarebbe
stata tra quelle più alte, diciamo tra il 41% e il 43%. Che fare,
quindi? Semplice: invece che pagargli quel milione di euro come
prestazione professionale, Carrara gliel’ho ha versato
giustificandolo come plusvalenza (“capital gain”, appunto,
tassato al 12,5%) sulla compravendita delle quote della Dirfin.
Insomma, Di Rubba e Carrara hanno risparmiato circa 300mila euro di
imposte non versate. Questo è quanto Scillieri dice di aver saputo
direttamente da Di Rubba, e anche su questo bisognerà vedere se gli
inquirenti troveranno riscontri.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Terza parte. I finanziatori segreti
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
 





 





  
    
      Più
voci, più soldi

    
  



Il
21 maggio del 2015 Massimo Cusatti, giudice del Tribunale di Genova,
rinvia a giudizio su richiesta della procura ligure Bossi e Belsito
per truffa sui rimborsi elettorali. È il famoso processo sui 49
milioni di euro, quello che terminerà in primo grado due anni dopo
con la condanna per i due (poi prescritta in Cassazione, mentre per
appropriazione indebita è stato condannato in via definitiva solo
Belsito) e il conseguente sequestro dei 49 milioni, di cui i
finanzieri troveranno solo le briciole.


Cinque
mesi dopo quel rinvio a giudizio, il 29 ottobre del 2015, a Bergamo,
di fronte al notaio Alberto Maria Ciambella viene fondata
l’associazione Più Voci. Scopo sociale: incentivare il pluralismo
dell’informazione. Sede: via Angelo Maj 24, all’intero dello
studio contabile di Di Rubba e Manzoni. A creare la Più Voci sono
cinque persone, tutti salviniani di stretta osservanza. Presidente è
Centemero. Gli altri associati sono Di Rubba, Manzoni (tesoriere), il
deputato Alessandro Morelli (vicepresidente) e l’europarlamentare
Alessandro Panza. Dell’esistenza della Più Voci nessuno sa niente
fino all’aprile del 2018, quando su «L’Espresso» esce un
articolo che ne parla e racconta gli affari dell’associazione
creata da Centemero e soci. Viene fuori che da dicembre 2015 e ai
primi mesi del 2016 l’associazione presieduta da Centemero ha
ricevuto 250mila euro da una società di Parnasi, l’Immobiliare
Pentapigna, e 40mila euro da Esselunga. Ai due grandi donatori si
aggiungono altri contributi privati minori, che fanno salire il
totale delle entrate a 313mila euro. I soldi donati, però, non sono
stati fermi sul conto della onlus. Poco dopo essere arrivati
all’associazione, nel giro di quattro mesi sono stati girati a due
società: 265mila a Radio Padania, altri 30mila euro alla Mc srl
(società che controlla il giornale online «Il Populista»,
strumento della propaganda salviniana in rete). Radio Padania è una
cooperativa. Formalmente non è di proprietà del partito, perché i
soci sono gli stessi lavoratori e vari sostenitori. È da sempre però
la radio della Lega, tanto da avere sede proprio in via Bellerio. Mc
srl è invece ufficialmente un’azienda della Lega, controllata
dall’immobiliare del partito, Pontida Fin.


Sulla
base di queste notizie la procura di Bergamo apre un’inchiesta e il
26 giugno del 2018 dà mandato alla polizia giudiziaria di fare degli
approfondimenti sulla Più Voci. Le fiamme gialle scoprono che, poco
dopo essere stata fondata, la onlus ha aperto un conto corrente
presso Ubi Banca. Al termine delle verifiche bancarie sulla Più
Voci, nell’informativa inviata alla procura di Bergamo i finanzieri
scrivono che «il conto corrente in esame può essere considerato un
mero conto di transito, dato che le cifre ricevute vengono
interamente o quasi stornate attraverso ulteriori bonifici a Radio
Padania e Mc srl». E ancora: «Sulla scorta di quanto esaminato è
apparso chiaro che il conto dell’associazione Più Voci, che non ha
mai operato in qualità di associazione culturale come da oggetto
sociale, sia stato al solo scopo di far transitare delle somme di
denaro verso Radio Padania e Mc srl». Gli investigatori fanno anche
notare che Centemero, oltre ad essere il presidente della Più Voci e
il tesoriere della Lega, è il rappresentante legale di Radio Padania
e di Mc srl. L’inchiesta iniziata dall’allora procuratore di
Bergamo, Walter Mapelli (deceduto), si allarga e arriva a coinvolgere
altre due procure, Milano e Roma, una competente per la donazione di
Esselunga e l’altra per quella di Parnasi. Si arriverà così alla
richiesta di rinvio a giudizio per Centemero, accusato da entrambe le
procure di finanziamento illecito per aver creato un’associazione
no profit, ufficialmente scollegata dalla Lega ma usata in realtà
per incamerare soldi a favore del Carroccio. Non sarebbe l’unico
caso. Nella stessa inchiesta è emerso che un metodo simile sarebbe
stato usato da Parnasi anche per donare soldi alla fondazione Eyu,
gestita dall’allora tesoriere del Pd, Francesco Bonifazi (ora in
Italia Viva), che per questo ha ricevuto la richiesta di rinvio a
giudizio dalla procura di Roma. I processi faranno il loro corso, ma
di certo al di là degli aspetti penali colpisce la tempistica nella
storia della Più Voci. Un’associazione che in tre anni non ha mai
avuto un sito internet, mai pubblicizzato un evento, si è vista
passare sotto il naso 300mila euro senza battere un colpo. È
successo tutto cinque mesi dopo il rinvio a giudizio per Bossi e
Belsito: un processo da cui, in caso di condanna, sarebbe scaturita
la confisca della somma truffata: i 49 milioni.


«Stimoliamo
la pluralità dell’informazione»



«Più
Voci è nata al fine di stimolare la pluralità dell’informazione
in un momento di crisi dell’editoria e di cambiamento dei paradigmi
della comunicazione. Non un centesimo dei contributi ricevuti ha mai
finanziato alcun partito politico. Direttamente o indirettamente».
Due giorni dopo l’articolo uscito su «L’Espresso» a proposito
dell’associazione Più Voci, Giulio Centemero rispondeva così alle
domande del «Giornale di Monza», quotidiano locale della Brianza,
che chiedeva al tesoriere leghista un commento sulla notizia. La
linea difensiva di Centemero da allora è sempre stata questa: i
soldi ricevuti dalla Più Voci non sono stati usati dalla Lega, né
direttamente né indirettamente, ma sono serviti a «stimolare la
pluralità dell’informazione». Una tesi che non combacia con
quello che sostengono i due principali finanziatori
dell’associazione, cioè Parnasi ed Esselunga.


Il
tesoriere dice che una cosa è finanziare la Lega, un’altra è dare
soldi a Radio Padania o a «Il Populista». Questo avrebbero fatto
Parnasi ed Esselunga: avrebbero voluto finanziare due organi di
informazione, non certo uno dei principali partiti italiani
dell’epoca, il più popolare movimento politico nel Nord Italia. Il
confine tra le due cose è sottile. Perché l’informazione
“stimolata” dai soldi di Parnasi ed Esselunga è stata quella
prodotta da Radio Padania e «Il Populista», che sono organi vitali
della propaganda salviniana. Come dire: che differenza c’è se i
soldi li dai al mio partito o al mio megafono? Non stai comunque
aiutando finanziariamente la Lega? Su queste questioni vale la pena
di analizzare le risposte fornite da Esselunga e da Parnasi. La
catena di ipermercati fondata da Bernardo Caprotti, di gran lunga la
più importante nel Nord Italia, è stata la sola a rispondere alle
domande inviate da «L’Espresso». I 40mila euro? «Una cifra
destinata a Radio Padania nell’ambito della pianificazione legata
agli investimenti pubblicitari su oltre settanta radio», ha risposto
Esselunga. Ma allora perché non versare il contributo direttamente
alla radio? La domanda è rimasta inevasa.


«Il
contratto era fittizio»



Senza
risposta sono rimaste anche le richieste di commento inviate da
«L’Espresso» a Parnasi. Il motivo del silenzio di Parnasi sarebbe
emerso qualche mese dopo, quando l’immobiliarista romano è finito
in carcere con l’accusa di corruzione al termine di un’inchiesta
giudiziaria sul nuovo stadio della Roma, quello che le sue aziende
avrebbero dovuto realizzare. È la stessa indagine che ha portato
all’arresto del consulente della giunta grillina di Roma, Luca
Lanzalone, e all’iscrizione nel registro di altri esponenti del
Movimento 5 Stelle, del Partito democratico e di Forza Italia. Le
carte dell’indagine condotte dalla procura di Roma raccontano bene
perché Parnasi avesse scelto il silenzio di fronte alle domande del
settimanale. Aveva preferito non parlare perché quel finanziamento –
250mila euro versati alla Più Voci da una delle sue aziende,
l’Immobiliare Pentapigna – doveva rimanere segreto. Peccato che i
carabinieri lo stavano intercettando. Al settimanale Parnasi disse
che avrebbe presto fornito un indirizzo email a cui spedire le
domande scritte. Ma quell’indirizzo non è mai stato inviato. Gli
atti giudiziari dimostrano che il silenzio non equivaleva a
disinteresse. Intercettato a parlare con i suoi collaboratori,
l’immobiliarista mostra una certa agitazione subito dopo aver
ricevuto la chiamata del giornale. Parla con Giulio Mangosi: le carte
della procura di Roma lo descrivono come cugino di Parnasi e
funzionario di una delle sue società, la Eurnova.


parnasi:
Assolutamente possiamo fare una cosa retroattiva. Secondo me dobbiamo
fare… guardate… noi abbiamo sostenuto la radio, abbiamo fatto dei
passaggi sulla radio. All’epoca facemmo quella cosa per… per cui
dico se vale la pena, Andrea, magari lo vedi anche. Magari forse lo
vedi anche oggi e domani, non perdere tempo. Magari ci andate
insieme.


mangosi:
Io domani sto a Milano.


parnasi:
Allora magari ti incontri.


La
procura interpreta così il colloquio tra i due: Parnasi sostiene che
la questione dell’indagine giornalistica su Immobiliare Pentapigna
crea qualche difficoltà e incarica il sodale Mangosi di recarsi a
Milano in tempi celeri per incontrarsi con un soggetto di nome
Andrea, in seguito identificato in Andrea Manzoni, dottore
commercialista che vanta rapporti economici con la Lega Nord. Parnasi
precisa inoltre a Mangosi di creare una giustificazione contabile
retrodatata in virtù della quale sia possibile sostenere che
l’erogazione si avvenuta in favore di Radio Padania. 



Il
passaggio successivo è ancora più esplicito. Gianluca Talone,
commercialista di Parnasi, controlla che le donazioni alla Più Voci
siano state registrate nei bilanci dell’Immobiliare Pentapigna. Le
trova. E dice al suo capo:


talone:
Cerchiamoci però una giustificazione, perché è stata fatta
un’erogazione liberale.


parnasi:
Possiamo giustificarla che abbiamo un progetto ex post! Sennò
dovremmo incontrarli domattina, capito? Dovremmo fare… se tanto
firmo io dovremmo fare un pezzo di carta.


talone:
Posso fare pure un pezzo di carta… una fattura… una fattura.


Riassumono
i magistrati nella richiesta d’arresto per l’imprenditore romano
e altre persone: «Ragionando sulle possibili conseguenze
dell’articolo, Parnasi e il suo commercialista ipotizzano di creare
una falsa documentazione contabile, retrodatata, per giustificare
l’erogazione».


L’aspetto
più controverso della vicenda viene fuori confrontando le
dichiarazioni di Centemero con quanto detto pochi mesi dopo ai
magistrati capitolini proprio da Talone, il commercialista di
Parnasi. È il 3 luglio del 2018 quando il pm Barbara Zuin interroga
Talone. Il magistrato gli chiede: «Le è mai stato chiesto di fare
dei contratti al solo fine di giustificare un’erogazione
liberale?». Talone risponde:


È
capitato che mi venisse chiesto di concordare una veste contrattuale
solo per giustificare un’erogazione. Sicuramente ciò è accaduto
con riferimento al contratto con Radio Padania che avrebbe dovuto
stipulare la società Immobiliare Pentapigna. Siamo andati a Milano
intorno a gennaio/febbraio io, Parnasi, Contasta e Zaffiri per
incontrare l’Avv Fenoglio per questioni inerenti alla società.
All’esito dell’incontro Luca mi presentò un collega, Andrea
Manzoni, in qualità di commercialista di Radio Padania al quale Luca
Parnasi confermò la volontà di versare la somma di 200.000 euro
(100.000 con una società e 100.000 con un’altra società) ed io
associai tali erogazioni alla volontà di Parnasi di addentrarsi nel
mondo imprenditoriale milanese. Ciò che da subito era stabilito era
l’importo da erogare, mentre avremmo dovuto concordare in seguito
l’oggetto della prestazione da erogare. Non collegai subito che si
trattasse di erogazioni a un partito politico, anche perché i miei
contatti successivi con Centemero – che chiamai su indicazione di
Manzoni – sono proseguiti anche successivamente alle elezioni. Ho
compreso che il contratto era solo fittizio quando parlando con
Parnasi gli ho chiesto se intendesse concordare anche uscite
pubblicitarie su Radio Padania, magari in orario notturno, e lui ha
categoricamente escluso tale intento, con ciò facendomi capire che
il contratto in via di formazione era solo un modo per dare una veste
formale alla erogazione da versare alla Lega. Da allora non mi sono
più interessato alla faccenda. Presumo che l’operazione sia poi
fallita a causa dell’uscita dell’articolo su «L’Espresso». Da
Parnasi mi fu detto che non se ne faceva più niente, ma non mi fu
spiegato il motivo.


Nello
stesso interrogatorio Talone sostiene più volte davanti al pm che,
ad ogni modo, tutto era stato fatto in modo regolare, e che la
preoccupazione unica, motivo per cui si era ipotizzato di creare «una
falsa documentazione contabile» dipendeva solo dalla volontà di
voler dare una risposta a «L’Espresso» per quei 250mila euro
versati alla Più Voci. Non è ovviamente questa la sede per
stabilire se quei soldi costituiscano o meno un finanziamento
illecito alla Lega. Di certo restano le parole di Talone durante
l’interrogatorio, e cioè che «il contratto in via di formazione
(con Radio Padania, nda) era solo un modo per dare una veste formale
alla erogazione da versare alla Lega».


Gli
altri finanziatori della Più Voci



Oltre
a Parnasi ed Esselunga, ad alimentare i conti dell’associazione Più
Voci sono stati altri otto donatori: aziende e persone che almeno
fino alla fine del 2017 hanno versato soldi nelle casse della
creatura costituita da Centemero e compagni. Da ottobre 2015 a
dicembre 2017 sui conti della onlus dei leghisti sono entrati infatti
313mila euro. La lista completa dei finanziatori dimostra che ad
aiutare alcuni degli uomini più fedeli di Salvini sono state imprese
di tutta Italia, molte delle quali in teoria disinteressate al
«pluralismo dell’informazione».


Tra
i donatori della Più Voci, con un contributo di 10mila euro, c’è
ad esempio Daniele Toto. Abruzzese, nipote dell’imprenditore Carlo
Toto, è stato deputato dal 2008 al 2012, prima con il Pdl e poi con
Futuro e Libertà. La Toto Holding, capogruppo delle varie aziende
che fanno capo allo zio Carlo, è titolare tra le altre cose della
concessione statale per le autostrade che collegano Roma
all’Adriatico. Daniele non è estraneo agli affari dello zio: dal
2013 al 2017 è stato nel consiglio d’amministrazione di Renexia,
una delle società del gruppo, inoltre è stato presidente del cda di
un’altra azienda del gruppo, la Infraengineering srl. Perché
regalare 10mila euro all’associazione fondata dal tesoriere
leghista? «Non voglio fare commenti», è stata la risposta di Toto.


Con un contributo di 2mila euro c’è poi la Fb Associati,
società di lobbying fondata da Fabio Bistoncini. Che pochissimi anni
prima, nel 2014, aveva regolarmente dichiarato una donazione da
15mila euro al partito all’epoca guidato da Renzi, e un altro
bonifico da 20mila euro alla fondazione Open. Storia simile per
un’altra società di lobbying: Utopia Lab di Gianpiero Zurlo, che
vanta clienti multinazionali come Facebook e Google. Nel 2016 ha
donato 10mila euro al Pd e, nello stesso periodo, ha aiutato anche
l’associazione dei leghisti: 500 euro. Un piccolo dono che Zurlo,
di fronte a una richiesta di commento, ha motivato come prenotazione
di un tavolo per cinque persone a una cena tenutasi il 19 aprile del
2016 all’Hotel Gran Melià di Roma, alla presenza di Salvini.

Non
mancano poi due multinazionali, categoria spesso scelta come
bersaglio dall’ex vicepresidente del Consiglio: si tratta di
Mulberry & Partners, società di consulenza del gruppo Itk, e
Baker Tilly Revisa, filiale italiana del gigante inglese della
revisione contabile, frattanto diventato certificatore dei bilanci
della Lega. Nessuna delle due società ha risposto alle richieste di
commento.

Tra le grandi aziende che hanno finanziato la Più
Voci c’è poi la Psc, gruppo di impiantistica controllato dalla
famiglia Pesce, quasi 200 milioni di euro di fatturato e un azionista
pubblico di peso: Cassa depositi e prestiti. Perché un’impresa del
genere ha dato 500 euro alla sconosciuta associazione di Centemero?
Per finanziare «una cena svolta nell’aprile 2016», è stata la
risposta di Psc, «durante la quale vi è stata la conoscenza, tra
gli altri, di Giulio Centemero, il quale spiegò che l’associazione
nasceva per dare spazio a nuovi volti della politica. Centemero –
ci ha tenuto a precisare l’azienda – non fece alcun riferimento a
partiti».


Tra
i donatori della Più Voci ufficialmente leghisti troviamo invece
Massimo Sertori, ex presidente della provincia di Sondrio, attuale
assessore agli enti locali della Regione Lombardia e astro nascente
della Lega salviniana. Il bonifico, da 8mila euro, è partito dai
conti della sua azienda di famiglia, la Sertori spa, 70 milioni di
fatturato annuo, sedi in varie città del Nord Italia e una
specializzazione nella realizzazione di impianti nel settore delle
telecomunicazioni. Sertori non ha risposto a una richiesta di
commento sulla donazione.


Ha
risposto invece Andrea Guccione, responsabile del Pd a Luzzi, in
provincia di Cosenza, e imprenditore nel settore delle pulizie
industriali, con un migliaio di dipendenti e parecchi appalti
pubblici in giro per l’Italia. Guccione ha donato 2mila euro alla
Più Voci. Perché? L’imprenditore ha spiegato di aver versato i
soldi in concomitanza a una cena organizzata in un grande albergo di
Roma alla presenza di Salvini. È la stessa cena a cui hanno
partecipato Utopia Lab, Mulberry & Partners e Baker Tilly Revisa:
quella dell’aprile 2016. Dopo l’evento, ha detto Guccione,
«deluso dai toni di Salvini e dai suoi ragionamenti davvero poco
condivisibili, non ho più avuto alcun rapporto con Più Voci né
tantomeno con Salvini».


La
Scuola politica di Siri



C’è
un’altra associazione formalmente indipendente dalla Lega. Un’altra
associazione che negli anni in cui il partito aveva i conti sotto
sequestro ha ricevuto parecchie donazioni da società private. Il
nome pubblico è “Scuola di formazione politica – Lega Salvini
Premier”: così si presenta sul suo sito internet la creatura del
senatore Armando Siri, altro fedelissimo del leader leghista. Una
scuola che ha beneficiato di decine di bonifici disposti da aziende
private tra il 2017 e il 2018, a cavallo del sequestro dei conti
leghisti disposto dal Tribunale di Genova.


La
Scuola di formazione politica, come detto, non ha legami ufficiali
con la Lega: fa capo all’Associazione Spazio Pin, con sede a Milano
in viale Monte Santo, a pochi metri da Piazza della Repubblica. La
Scuola, si legge sul sito internet, è stata ideata da Siri, attuale
senatore leghista, consigliere economico di Salvini, promotore della
flat tax ed ex sottosegretario al ministero delle Infrastrutture nel
governo gialloverde. I conti dell’associazione Spazio Pin,
contenitore legale della Scuola politica di matrice leghista, sono
stati passati ai raggi X dall’Unità di informazione finanziaria
della Banca d’Italia. Oltre ad aver patteggiato in passato una
condanna per bancarotta fraudolenta, Siri è infatti finito sotto
indagine da parte delle Procure di Roma e Milano per vari altri reati
ipotizzati. Per questo i detective di Banca d’Italia hanno
analizzato i movimenti sul conto corrente di Spazio Pin, scoprendo
che tra il 2017 e il 2018 l’associazione ha ricevuto bonifici da
parecchie imprese private. I nomi di due importanti donatori sono
stati rivelati dalla trasmissione Presa
Diretta in una
puntata del settembre 2020. La cifra più rilevante è stata regalata
da Inalca. La società del gruppo Cremonini – che controlla marchi
come Chef Express, Roadhouse, Marr e Manzotin – ha regalato 18mila
euro alla Scuola ideata da Siri tra agosto del 2017 e ottobre del
2018. L’altro grande benefattore è il gruppo multinazionale Psc. È
lo stesso che compare nella lista dei donatori della Più Voci.
Basato a Roma e specializzato in servizi ingegneristici, dalle reti
in fibra ottica ai sistemi di segnalazione ferroviaria, il gruppo Psc
è controllato dalla famiglia Pesce, ma nel suo capitale c’è anche
lo Stato italiano. Tra gli azionisti di Psc c’è infatti la Simest,
parte del gruppo Cassa depositi e prestiti, che tra il 2014 e il 2016
ha rilevato il 9,6% delle quote. E poi c’è Fincantieri,
multinazionale della cantieristica navale, anch’essa controllata da
Cassa depositi e prestiti, quindi indirettamente dallo Stato.
Fincantieri ha portato linfa finanziaria vitale alla famiglia Pesce
proprio negli anni in cui Psc regalava soldi alla Scuola politica
leghista. Le segnalazioni di operazioni sospette di Banca d’Italia
dicono che il gruppo Psc ha donato in tutto 15mila euro
all’Associazione Spazio Pin nel 2018. La tempistica è particolare.
Il primo bonifico, da 10mila euro, avviene nel febbraio 2018. A marzo
ci sono le elezioni parlamentari, a giugno Lega e Movimento 5 Stelle
salgono al Quirinale e Siri diventa sottosegretario alle
Infrastrutture. Ad agosto Psc può annunciare un’ottima notizia al
mercato: Fincantieri entra nel capitale del gruppo della famiglia
Pesce acquistando il 10% delle azioni per 11,1 milioni di euro. Ad
ottobre del 2018 Psc fa un’altra donazione all’associazione
Spazio Pin: 5mila euro. Un regalo simbolico, ma comunque importante
per la piccola creatura di Mister flat tax.


Tra
i donatori più generosi dell’associazione Spazio Pin ci sono
quindi il gruppo Cremonini (18mila euro) e la Psc (15mila euro). Ma
la lista dei finanziatori è lunga. I documenti di Banca d’Italia
raccontano che, solo prendendo in considerazione il periodo che va da
gennaio a ottobre del 2018, ed escludendo i bonifici d’importo
inferiore ai 1.000 euro, l’associazione ha ricevuto in totale
101.500 euro: quasi tutte donazioni effettuate da privati. Tra questi
la cifra più alta (15mila euro) è stata sborsata da Sanità Futura,
fondazione creata dall’Associazione italiana ospedalità privata,
che rappresenta oltre mezzo migliaio di cliniche in Italia. La
fondazione Sanità Privata ha motivato il bonifico da 15mila euro
come «erogazione liberale per borse di studio». Un’associazione è
ovviamente libera di ricevere soldi da chi vuole, il punto è come
vengono spesi. Su questo i documenti di Banca d’Italia al vaglio
dei magistrati milanesi mettono in evidenza alcune operazioni. Come
ad esempio un bonifico da 2.500 euro incassato da Giulia Siri, figlia
del senatore della Lega, e un altro bonifico da 5mila euro
accreditato sul conto di Marco Perini, rappresentante legale
dell’associazione Spazio Pin ma anche collaboratore dell’ex
sottosegretario alle Infrastrutture e consigliere economico di
Salvini. Se queste spese vengono segnalate senza considerazioni
particolari, ce ne sono altre che i detective di Banca d’Italia
definiscono «verosimilmente non ascrivibili all’associazione
Spazio Pin». Vengono messi in fila cinque pagamenti effettuati con
il bancomat dell’associazione, tutti in data 24 dicembre 2018. Nel
giorno della Vigilia di Natale, l’associazione Spazio Pin ha speso
in tutto 2.530 euro per comprare capi d’abbigliamento in alcuni
negozi di Verona, da Falconeri alla Camiceria Sabo fino alla storica
vetrina di scarpe Principe. Le carte della Uif segnalano poi altri
due pagamenti sospetti. Uno riguarda Aldo Storti, descritto come
«figura vicina al Grande Oriente d’Italia e responsabile della
regia tecnica del primo anno di formazione della Scuola politica
della Lega Nord». Storti, che secondo Banca d’Italia ha ricevuto
25mila euro dall’associazione Spazio Pin, nel 2017 faceva da
consulente per la Lega in vista delle elezioni del 2018. L’ultimo
pagamento ritenuto sospetto dagli investigatori riguarda infine un
bonifico da 1.178 euro in favore di Federico Arata. È il figlio di
Paolo Franco Arata, ex consulente della Lega per l’energia,
accusato dalla procura di Roma di aver promesso una mazzetta da
30mila euro a Siri. L’aspetto interessante, per chi vuole
ricostruire le trame finanziare della Lega degli ultimi anni, si
trova nella causale del bonifico: «Rimborso spese viaggio Usa».
Insomma l’associazione fondata da Siri, formalmente scollegata
dalla Lega, il 3 dicembre del 2018 ha rimborsato un viaggio negli Usa
a Federico Arata. Si tratta del giovane bancario autodefinitosi «spin
doctor della Lega», accompagnatore di Steve Bannon nei suoi viaggi
europei, molto attivo tra il 2016 e il 2017 nel creare collegamenti
politici tra il partito di Salvini e l’entourage di Donald Trump.
Perché l’associazione Spazio Pin ha rimborsato le spese di viaggio
dello «spin doctor della Lega»? I soldi donati dalle imprese alla
Scuola di Siri sono in realtà serviti per finanziare la Lega e i
suoi consulenti, evitando così di passare sui conti del partito e
rischiare di essere sequestrati? Siri e Perini non hanno risposto
alle domande inviate loro per questo libro via email il 6 luglio del
2021: hanno invece preannunciato, senza ancora aver letto il libro,
di voler «sporgere denuncia… in sede penale e richiedere il
risarcimento dei danni in sede civile».


Nel
giugno del 2021 la procura di Milano ha chiuso l’indagine nei
confronti di Siri e Perini. I pm Gaetano Ruta e Sergio Spadaro
contestano a Siri di aver evaso tasse per 36mila euro nel 2018,
mentre Perini avrebbe sottratto al fisco 80mila euro nel biennio
2018-2019. Come? Proprio addebitando sui conti della Spazio Pin spese
che nulla avrebbero avuto a che fare con l’associazione. 



Lombardia
Film Commission



La
Lombardia Film Commission è una delle tante partecipate pubbliche
lottizzate dalla politica. Una fondazione dedicata alla promozione e
allo sviluppo di progetti cinematografici sul territorio regionale,
con soci pubblici: la Regione Lombardia è il principale, seguito dal
Comune di Milano, la Fondazione Cariplo e Unioncamere regionale. Tra
le tante cariche inanellate negli ultimi anni da Alberto Di Rubba c’è
anche questa: nominato dal 2014 al 2018 presidente della Lombardia
Film Commission. Il 14 dicembre del 2017, poco prima di lasciare
l’incarico, Di Rubba ottiene dal consiglio direttivo l’approvazione
per un acquisto straordinario: 800mila euro per comprare una sede
nuova. Soldi appena arrivati dalla Regione, in quel momento guidato
da Maroni. Dal centro di Milano la fondazione si sposta in provincia.
Viene comprato un immobile in periferia, tra Cormano e Cusano
Milanino, a pochi metri dall’autostrada Milano-Venezia. Un edificio
industriale a due piani, grigio e tozzo, con un grande spazio
all’aperto: dovrebbe diventare il nuovo cineporto della Lombardia.
Di particolare, a prima vista, c’è il prezzo della compravendita,
e anche l’identità del venditore che non si conosce. Lombardia
Film Commission ha infatti acquistato l’immobile dalla Immobiliare
Andromeda srl, una società controllata alla Futuro Partecipazioni
srl, a sua volta di proprietà di una fiduciaria, la Fidirev srl. Il
misterioso proprietario dell’Immobiliare Andromeda ha fatto di
certo un bell’affare. L’immobile pagato 800mila euro dalla
Lombardia Film Commission, dieci mesi prima, lui lo aveva acquistato
per la metà: 400mila.


La
notizia viene rivelata su «L’Espresso» nell’aprile del 2019 in
un articolo dal titolo La
Regione paga e la Lega incassa. Lo scoop crea qualche
polemica al Pirellone. I consiglieri d’opposizione Paola Bocci e
Fabio Pizzul, del Pd, chiedono spiegazioni alla giunta guidata da
Attilio Fontana. Parlano di «uso quanto meno disinvolto dei soldi
pubblici». La vicenda diventa politica, anche perché la lista delle
stranezze nell’affare del capannone di Cormano è lunga e porta
dritto alla Lega. C’è infatti un nome interessante nella catena
societaria dietro alla fortunata Andromeda: Michele Scillieri. È il
commercialista di Milano, classe 1963, che abbiamo già trovato più
volte nel corso del libro. Nel suo studio due mesi prima della
vendita è stato registrato e domiciliato il nuovo partito, Lega
Salvini Premier. Che c’entra Scillieri con la Lombardia Film
Commission? Scillieri è stato amministratore della Futuro
Partecipazioni, una delle società-schermo della Andromeda, ma è
stato anche componente del collegio sindacale della Lombardia Film
Commission e consulente della stessa fondazione con il ruolo di
contabile amministrativo. Scillieri ha insomma giocato su più tavoli
contemporaneamente. Come se non bastasse, dopo la vendita del
fabbricato di Cormano è diventato anche liquidatore dell’Immobiliare
Andromeda: perché poco dopo aver incassato gli 800mila euro dalla
Lombardia Film Commission, la misteriosa società ha chiuso i
battenti. Per sciogliere i tanti dubbi bisogna capire che fine hanno
fatto i soldi alla fine di tutto questo giro. L’articolo de
«L’Espresso» racconta il percorso di buona parte del malloppo
sulla base di una segnalazione della Uif. Viene fuori così che,
cinque giorni dopo aver incassato gli 800mila euro, Andromeda ne ha
girati quasi 700mila a due società: 480mila euro sono stati
bonificati alla Eco srl, costituita un mese prima e amministrata da
un residente di Gazzaniga, paese natale di Di Rubba; altri 178.500
euro sono finiti alla Sdc srl, società costituita con capitale di
Manzoni e Di Rubba.


Di
Rubba e Manzoni condannati



Il
15 luglio del 2020 il nucleo di polizia economico-finanziaria della
guardia di finanza di Milano ferma un uomo mentre sta per partire per
il Brasile. Si chiama Luca Sostegni, classe ’58, di Montecatini
Terme. Viene accusato di aver fatto da prestanome nella compravendita
del capannone di Cormano, e di aver anche tentato di estorcere 50mila
euro a Di Rubba, Manzoni e Scillieri. Il fermo di Sostegni, che poi
verrà trasformato in arresto, è il primo atto pubblico
dell’inchiesta condotta dal procuratore aggiunto Eugenio Fusco e
dal sostituto Stefano Civardi. I documenti depositati nell’estate
del 2020 per la richiesta di fermo di Sostegni indicano che i
magistrati della procura di Milano stanno indagando da oltre un anno
sulla storia dell’immobile di Cormano, e che in mezzo ci sono
alcuni importanti papaveri della Lega salviniana. L’accusa
principale per tutti è di peculato. Sono indagati Di Rubba e
Manzoni, l’imprenditore Barachetti, Michele Scillieri e suo
cognato, Fabio Barbarossa. La tesi è che i cinque si siano
appropriati degli 800mila euro della Lombardia Film Commission
comprandosi un po’ di tutto: una Porsche d’epoca, un appartamento
a San Pietroburgo, due ville sul Lago di Garda. Il tutto avendo
programmato il colpo nei minimi dettagli.


La
storia inizia con la Paloschi srl, dicono le carte della procura.
Un’azienda decotta, piena di debiti con l’Erario, con un unico
bene all’attivo: un immobile a Cormano. Proprio quello che oggi è
la sede della Lombardia Film Commission. Paloschi srl non ha niente a
che fare con la Lega. La vedova del fondatore dell’impresa,
Marianna Dubini, non sa che farsene di quell’azienda che ormai non
produce più nulla. Deve trovare una soluzione per i 573mila euro di
debiti societari. È così che entra in campo Scillieri,
commercialista e curatore fallimentare, uno dei più attivi a Milano.
La vedova Paloschi gli chiede di sistemare tutto e lui si mette
subito al lavoro. L’azienda viene avviata alla chiusura e come
liquidatore, il 13 luglio del 2016, Scillieri piazza Sostegni. Una
testa di legno già usata moltissime volte da Scillieri, sostengono i
magistrati, i quali troveranno in seguito le conferme dello stesso
Sostegni, che nel gennaio del 2021 patteggerà per questa storia 4
anni e 10 mesi, ma anche da Scillieri e dal cognato Barbarossa, che
otterranno il patteggiamento rispettivamente a 3 anni e 4 mesi e a 2
anni e 1 mese per peculato e turbativa d’asta.


Mentre
finiamo di scrivere questo libro, Barachetti sta ancora affrontando
il processo ordinario, mentre Di Rubba e Manzoni – che hanno scelto
il rito abbreviato – sono stati condannati in primo grado
rispettivamente a 5 anni e 4 anni e 4 mesi. I due hanno anche
concordato con il giudice, Guido Salvini, di versare in solido un
risarcimento danni di 150mila euro a Lombardia Film Commission,
costituitasi parte civile nel processo, e 25mila euro allo stesso
Comune di Milano. Nessun risarcimento, invece, per Regione Lombardia,
principale azionista della Film Commission, perché il presidente
leghista Attilio Fontana ha deciso di non chiedere i danni a Di Rubba
e Manzoni. «Massimo rispetto per la sentenza e massimo dissenso
dalla sentenza», ha commentato Piermaria Corso, avvocato dei due
commercialisti della Lega, annunciando appello. Si vedrà come andrà
a finire. Intanto riavvolgiamo la pellicola e torniamo a quei giorni
dell’estate 2016 in cui matura la scelta di far comprare alla
Lombardia Film Commission il capannone di Cormano. Secondo l’accusa,
l’obiettivo reale di Scillieri era quello di chiudere la Paloschi
senza dover dichiarare il fallimento: così avrebbe evitato alla sua
cliente eventuali responsabilità sul piano civile e penale per tutti
quei debiti tributari non saldati. Compito non facile, perché al
contempo lo scopo era salvare l’immobile: il fabbricato di Cormano
è infatti l’unica cosa di valore rimasta alla malandata azienda
lombarda. Viene così organizzata l’architettura societaria. Nasce
Immobiliare Andromeda, amministrata dal cognato di Scillieri, Fabio
Barbarossa, e controllata come abbiamo visto da una fiduciaria. Il 14
febbraio del 2017 Andromeda compra da Paloschi l’immobile di
Cormano. Il prezzo ufficiale d’acquisto è di 400mila euro. Ma
Paloschi, cioè il suo liquidatore Sostegni, non incasserà mai quei
soldi. Insomma Andromeda diventa proprietaria del capannone di
Cormano senza pagarlo. E qui entrano in scena i due commercialisti
della Lega, Di Rubba e Manzoni. «Appena entrato nelle disponibilità
di Scillieri», scrivono i pm della procura di Milano, l’edificio
di Cormano «è stato subito identificato come la futura sede della
Lombardia Film Commission, di cui era all’epoca presidente Alberto
Di Rubba». Il 17 maggio dello stesso anno Di Rubba fa infatti
pubblicare dalla fondazione che presiede un avviso di ricerca per la
nuova sede. È «l’identikit del capannone via Bergamo 7, a
Cormano», scrive la procura nel suo atto d’accusa. L’immobile
ricercato deve essere infatti situato nel Comune di Milano o «in
quelli della zona a Nord» del capoluogo lombardo, può essere
«ristrutturabile» e deve essere «preferibilmente un edificio
autonomo con posti auto e aree di parcheggio». Sono proprio le
caratteristiche del capannone appena entrato nelle disponibilità
dell’Immobiliare Andromeda. Il 4 dicembre seguente, sei mesi prima
della fine del mandato presidenziale di Di Rubba, l’affare è
fatto. Lombardia Film Commission firma il preliminare d’acquisto
dell’immobile: lo comprerà per 800mila euro da Andromeda, che in
cambio di quella cifra si farà carico della ristrutturazione. Questa
volta, a differenza di quanto avvenuto con la Paloschi, i soldi
vengono versati fino all’ultimo centesimo. Subito. Non si aspetta
nemmeno il rogito, che avverrà nove mesi più tardi. L’ente
pubblico lombardo paga tutto l’importo all’atto preliminare:
800mila euro bonificati alla misteriosa Andromeda, i cui titolari
sono schermati da una fiduciaria, il 4 dicembre stesso. Nessuno nel
consiglio di vigilanza della fondazione si oppone alla particolare
procedura. E l’affare va in porto.


La
lista della spesa



Seguendo
i soldi entrati nelle casse di Andromeda quel 4 dicembre del 2017,
gli investigatori della procura di Milano pensano di essere riusciti
a ricostruire nei dettagli la spartizione del tesoretto pubblico.
Soldi usati dagli indagati per comprarsi ville, appartamenti e auto
di lusso. Una ricostruzione che ha trovato d’accordo anche il
giudice del processo a Di Rubba e Manzoni, Guido Salvini. Da qui la
condanna per peculato, reato commesso da chi, nella veste di pubblico
ufficiale o incaricato di servizio pubblico, si appropria del denaro
o dei beni di cui dispone grazie alla sua funzione. È l’accusa
principale per la quale è stato condannato Di Rubba, che ai tempi
della compravendita era presidente della Lombardia Film Commission e
che insieme a Manzoni, Scillieri e Barbarossa si sarebbe intascato il
denaro dei cittadini lombardi. 



Iniziamo
da Manzoni e Di Rubba, i due commercialisti salviniani. Secondo la
procura di Milano, che ha allegato alle sue accuse decine di
informative della guardia di finanza e di segnalazioni di operazioni
sospette redatte dalla Uif di Banca d’Italia, sono loro due i
beneficiari principali del colpo da 800mila euro. I contabili
bergamaschi, gli amici del tesoriere leghista Centemero, avrebbero
infatti usato i soldi della Lombardia Film Commission per comprarsi
due ville in un residence sul Lago di Garda, il Green Residence
Sirmione. All’interno di questo complesso immobiliare con giardini
e piscine si trovano infatti le due case finite nella disponibilità
dei commercialisti della Lega. Ogni abitazione ha il suo posto auto
privato e un nome specifico. Di Rubba e Manzoni hanno scelto
“Bouganville” e “Tigli”: villette costate in totale 307.999
euro. E infatti, nella sentenza di condanna in primo grado, il
giudice Salvini ha disposto anche il sequestro delle due ville.


Il
giro dei soldi è spiegato con dovizia di particolari in un documento
datato 26 giugno 2020 e firmato dal procuratore aggiunto Fusco e dal
pm Civardi. Cinque giorni dopo aver incassato gli 800mila euro da
Lombardia Film Commission, Andromeda ne gira quasi 700mila a due
società semisconosciute: la Eco srl e la Sdc srl. Sono soldi che,
scrivono i magistrati, le due società ricevono «a fronte di fatture
per operazioni inesistenti». La Eco è una piccola azienda edile
intestata a Pierino Maffeis, residente a Gazzaniga, paese natale di
Di Rubba. La Sdc è invece un’impresa bresciana amministrata da
Elio Foiadelli: la stessa che abbiamo già incontrato nella seconda
parte del libro. Da queste due imprese, si legge nel documento della
procura di Milano, «il denaro discendeva ulteriormente tramite
Barachetti Service srl, Studio Cld srl e Dea Consulting srl fino alla
società Taac srl». Tutti questi passaggi di denaro avvengono tra il
7 e il 20 dicembre del 2017. Cosa succede il 21 dicembre? Sborsando
307.999 euro, la Taac firma il rogito d’acquisto di due ville sul
Garda. La prova regina, che ha permesso di arrestare gli uomini
scelti da Salvini per amministrare i conti della Lega, i magistrati
la trovano guardando chi c’è dietro la Taac. Ad amministrarla è
infatti Vanessa Servalli, barista di Clusone e parente di Di Rubba.
Ma più che la parentela con il presidente della Lombardia Film
Commission, conta che la società sia stata fondata con il capitale
della Dea Consulting srl, impresa che all’epoca faceva capo proprio
ai due commercialisti della Lega. Taac, concludono i magistrati Fusco
e Civardi, è stata «costituita da Dea Consulting al solo fine di
acquistare le abitazioni destinate a Manzoni e Di Rubba con la
provvista rinveniente dalla Regione Lombardia». Le ville, dunque,
sarebbero il frutto del peculato.


Le
spese fatte usando Regione Lombardia come bancomat non sono però
finite qui. Gli atti d’accusa della procura di Milano raccontano
anche di altri due acquisti eccellenti realizzati con gli 800mila
euro della Film Commission. C’è ad esempio una Porsche 356 a
Coupe, del 1959: una vera delizia per gli appassionati del genere.
Secondo i magistrati di Milano è stato questo il bene scelto da
Barbarossa, cognato di Scillieri e amministratore della Immobiliare
Andromeda, per investire i 30mila euro guadagnati dall’operazione
Lombardia Film Commission. Barbarossa ha ottenuto una piccola fetta
della torta, e d’altra parte il suo ruolo è stato marginale
rispetto a quello degli altri suoi sodali. Chi ha giocato una parte
importante nella faccenda del capannone di Cormano è invece
Francesco Barachetti, fornitore principale della Lega da quando
Salvini è arrivato al potere. È stata la sua azienda, la Barachetti
Service srl, a ristrutturare infatti l’immobile acquistato dalla
Lombardia Film Commission. Non solo. Secondo gli atti della procura
Barachetti ha infatti svolto altri due ruoli contemporaneamente. Da
una parte lui e la moglie hanno beneficiato personalmente dei soldi
pubblici pagati dall’ente pubblico intascando, oltre al denaro
necessario per i lavori di ristrutturazione, 55mila euro usati per
comprare un appartamento a San Pietroburgo (città di origine della
consorte). Dall’altra parte Barachetti avrebbe permesso a Manzoni e
Di Rubba, facendo da sponda attraverso un’altra società a lui
riconducibile (la Eco srl intestata a Pierino Maffeis), di intascare
una parte dei soldi che i due contabili leghisti hanno investito
nelle due villette sul lago di Garda.


L’ombra
dei 49 milioni



Secondo
la sentenza del Tribunale di Milano, ci sono prove sufficienti per
sostenere che buona parte degli 800mila euro della fondazione
lombarda siano finiti nelle tasche dei commercialisti della Lega. Per
questo il giudice ha deciso anche di interdire dai pubblici uffici Di
Rubba e Manzoni, oltre che di vietare loro per quattro anni di
esercitare la professione di commercialisti.


Quando
il 10 settembre del 2020 i due sono stati messi agli arresti
domiciliari, Salvini non si è scomposto. Intervistato a Radio
Anch’io, su Rai Radio1, il segretario della Lega ha dichiarato:
«Conosco due di quelle persone e mi fido, sono persone corrette. Io
credo che si risolverà in nulla». Nonostante le accuse della
procura di Milano, nonostante la ricostruzione minuziosa del tragitto
fatto da quegli 800mila euro pubblici, Salvini ha quindi dichiarato
pubblicamente fiducia ai due contabili del partito, gli uomini che da
quando lui è diventato segretario federale hanno preso in mano la
gestione finanziaria leghista sotto la supervisione del tesoriere
Centemero.


Interrogati
nei giorni seguenti dagli investigatori, Di Rubba e Manzoni si sono
avvalsi della facoltà di non rispondere. Hanno fatto appello al
Tribunale del riesame per essere scarcerati e per poter rientrare in
possesso delle due ville sul Lago di Garda, nel frattempo
sequestrate, ma il giudice Maria Cristina Mannocci ha detto no a
entrambe le richieste.


«Continuo
a ritenerli persone oneste e perbene e voglio vedere come andrà a
finire», sono state le parole pronunciate da Salvini il 30 ottobre
del 2020, quando l’inchiesta sulla Lombardia Film Commission era
ancora in corso. Il leader leghista non ha mai detto che cosa avrebbe
fatto se Manzoni e Di Rubba fossero stati condannati. E infatti,
quando la condanna è arrivata, i due contabili non sono stati messi
pubblicamente alla porta. Cos’ha fatto Salvini? Semplicemente non
ha commentato la notizia. L’inchiesta non coinvolge direttamente la
Lega, ma negli atti depositati dai magistrati il nome del partito
ricorre molte volte e incrocia i personaggi di un’altra indagine
giudiziaria: quella sul riciclaggio dei 49 milioni. Di Rubba e
Manzoni, come abbiamo già visto, sono infatti i due commercialisti
delle sette società schermate dalla holding lussemburghese Ivad,
quelle che secondo la procura di Genova potrebbero aver avuto un
ruolo nel riciclaggio di 10 milioni attraverso il Granducato. Gli
stessi di cui Scillieri, in un’intercettazione agli atti
dell’indagine sulla Film Commission, parlava così con l’avvocato
Lapo Becattini: «Questi non mi devono scassare le balle, perché io
di cose ne so, e vorrei tenermele per me e portarmele nella tomba,
però se apro quel cassetto…».


Parola
di Scillieri



«Ho
imparato che gente sono, come si comportano, che se non stai attento
ti rubano il pezzo di carta. Perché loro sono fatti così. Loro
hanno ciucciato una montagna di soldi dalla Lega. Una montagna! Non
ti dico i 49 milioni ma non ci siamo lontano». Ricordate queste
parole? Sono quelle con cui abbiamo iniziato questo libro. Le parole
pronunciate da Scillieri, il commercialista che ha dato per primo
domicilio alla Lega Salvini Premier, colui che al telefono si vantava
di aver ricevuto incarico dal partito per vendere la sede di via
Bellerio (idea poi cestinata), permettono di unire tanti dei puntini
di questa storia, di dare un senso alle decine di segnalazioni della
Uif di Banca d’Italia che abbiamo raccontato finora. Come abbiamo
visto nelle pagine precedenti, davanti ai magistrati di Milano,
Scillieri ha parlato di tanti aspetti delle vicende finanziarie
leghiste degli ultimi anni: le sette società collegate al
Lussemburgo, le Leghe regionali, il sistema del 15%, il ruolo di
Carrara, le responsabilità di Centemero nelle presunte fatture
false. Su quasi tutti questi aspetti, Scillieri ha riferito
informazioni ricevute a sua volta da terzi, oppure sue
interpretazioni, ma se ci sono due persone che il commercialista
milanese può dire di conoscere direttamente, quelle sono sicuramente
Di Rubba e Manzoni. Ed è su di loro che le affermazioni di Scillieri
diventano infatti molto circostanziate.


Parlando
al telefono senza sapere di essere intercettato dalla guardia di
finanza di Milano, Scillieri definisce i due giovani colleghi
«criminali» e «banditi». E li collega a Barachetti, l’idraulico
vicino di casa di Di Rubba, il piccolo imprenditore bergamasco
diventato di colpo fornitore numero uno della Lega, beneficiario di
decine di bonifici del partito. «Questo qui», dice Scillieri a
proposito di Barachetti, «ha fatto lavori per la Lega per due
milioni di euro in un anno e mezzo. Questo qui era un idraulico che
aggiustava i tubi delle caldaie. Ma come mai?», si chiede il
commercialista. Che poi continua: «Com’è che Di Rubba ha messo su
un autosalone di macchine di lusso accanto a Barachetti, che ha
comprato un edificio dove ha fatto la sede grandiosa della sua
società? Ma da dove arrivano i soldi? Ma come mai la società di
noleggio auto ha fatturato quasi un milione di euro alla Lega in un
anno?». Le affermazioni di Scillieri coincidono con quanto contenuto
nelle segnalazioni di operazione sospetta richieste alla Uif di Banca
d’Italia dalla procura di Genova, che indaga da tempo per il
presunto riciclaggio dei 49 milioni di euro della Lega. Le
movimentazioni bancarie evidenziano infatti il sospetto giro d’affari
della Non Solo Auto, «l’autosalone di macchine di lusso» a cui si
riferisce Scillieri, quello «messo su» da Di Rubba e che ha
incassato parecchi soldi dalla Lega a cavallo del sequestro dei conti
ordinato dal Tribunale di Genova. Ma le sos dei Banca d’Italia si
concentrano anche su Barachetti e sulla sua azienda. Numeri da
capogiro per l’idraulico di Casnigo, che da quando è diventato
fornitore del partito ha visto schizzare verso l’alto il suo
fatturato: dai 282mila euro del 2011 a 4,3 milioni nel 2019. Un
vorticoso giro di denaro che ha spesso seguito un giro particolare.
Barachetti Service ha incassato soldi dalla Lega a fronte di fatture
per lavori vari, e poco dopo li ha girati a società riconducibili a
Di Rubba e Manzoni. Proprio come avvenuto nel caso della Lombardia
Film Commission. Uno schema interessante anche per i magistrati di
Milano, che insieme a quelli di Genova stanno tentando ora di
dipanare la matassa ingarbugliata dei 49 milioni di euro. Gli
investigatori liguri partono dal 2012 e cercano di capire che fine
hanno fatto i soldi lasciati sui conti da Bossi. Quelli lombardi
partono dalla fine, dalla sentenza del 2017 sulla truffa, e vanno a
ritroso per capire se tutte queste spese sostenute dalla Lega per
pagare società di amici e conoscenti non siano in realtà servite
solo per evitare di farsi sequestrare i soldi. Di certo c’è un
fatto. L’affare della Lombardia Film Commission, il peculato da
800mila euro architettato da Di Rubba e Manzoni, è avvenuto nel
2017: lo stesso anno del sequestro dei conti leghisti. Che di questa
operazione abbia beneficiato anche la Lega non c’è alcuna prova,
ma se anche fosse così quello della Lombardia Film Commission non
sarebbe il colpo principale organizzato negli ultimi anni per
rifocillare le casse leghiste. Perché il vero affare, il jackpot
pensato per risolvere tutti i problemi, è avvenuto nel 2018 e ha
avuto come ambientazione una città molto lontana da Milano: Mosca. 



Io
rublo, tu rubli



La
mattina del 17 ottobre del 2018 il ministro dell’Interno Matteo
Salvini parte da Fiumicino con un volo Alitalia, che atterra alle
15:45 all’aeroporto Sheremetyevo di Mosca. Viaggia in economy
insieme ad Andrea Paganella, leghista e capo della segreteria del
Viminale. Ad aspettarlo a Mosca c’è Claudio D’Amico, consigliere
strategico per l’estero dell’allora vicepremier. Appena sbarcato,
Salvini viene portato in centro città, al Lotte Hotel, un grande
albergo moderno su Novinskiy Bulvar. Alle 17, al primo piano, il
leader nazionalista è atteso per l’assemblea generale di
Confindustria Russia. La organizza Ernesto Ferlenghi, presidente
dell’associazione e rappresentante di Eni nel Paese. Nella sala
conferenze dell’albergo ci sono circa 700 persone ad aspettare,
scrivono le agenzie di stampa. Imprese manifatturiere italiane basate
in Russia e i rappresentanti dei due Paesi: l’ambasciatore d’Italia
a Mosca, Pasquale Terracciano, e Alexander Grushko, viceministro
degli Esteri russo. In prima fila c’è anche Gianluca Savoini, ex
portavoce di Salvini. Una foto di quel giorno lo ritrae a parlare con
il capo della segretaria di Salvini al Viminale, Paganella, e con
D’Amico, il consigliere di Salvini: un particolare che diventerà
importante nella storia.


Il
tema del dibattito sono le sanzioni contro la Russia decise
dall’Unione europea dopo l’annessione della Crimea e la guerra
nel Donbass. L’ospite d’onore non delude le aspettative: «Penso
che siano una follia economica, sociale e culturale», dice dal
palco. Il leader leghista viene interrotto parecchie volte dagli
applausi: «Io qui a Mosca mi sento a casa mia, in alcuni Paesi
europei no». La conferenza termina dopo due ore. È da questo
momento, quando Salvini sparisce dietro il palco della sala
conferenze del Lotte Hotel per riapparire il giorno dopo su Twitter,
mentre mangia un panino all’aeroporto di Mosca, che inizia la
storia documentata su «L’Espresso» in una serie di due articoli,
pubblicati tra febbraio e luglio del 2019. Un’inchiesta
giornalistica che racconta di come Savoini, l’ex portavoce di
Salvini e suo consigliere per la Russia, proprio nei giorni di quella
visita ufficiale del vicepremier italiano a Mosca stesse finalizzando
la negoziazione di un finanziamento da 65 milioni di dollari in nome
della Lega. Uno scoop documentato da un audio e da alcuni documenti,
diventato punto di partenza di un’inchiesta per corruzione
internazionale avviata dalla procura di Milano e, al momento in cui
questo libro va in stampa, non ancora conclusa.


Qui
vale la pena di fare una piccola digressione. Tutta questa storia
della trattativa per ottenere un finanziamento russo è stata
documentata in prima persona da chi scrive, insieme al collega
Giovanni Tizian. Non è un’indagine giudiziaria diventata racconto
giornalistico. È esattamente il contrario. Con Giovanni abbiamo
seguito le vicende della Lega a partire dal 2017. Abbiamo indagato a
fondo nella storia finanziaria del partito, cercando di ricostruire
nel dettaglio che fine hanno fatto i 49 milioni, di svelare i segreti
di Salvini e dei suoi luogotenenti, di spiegare lo straordinario
successo ottenuto nel Mezzogiorno da un politico che fino a pochi
anni fa si divertiva a disprezzare pubblicamente i “terroni”. È
così che siamo arrivati in Russia. Tutto quello che leggerete in
queste ultime pagine è stato ricostruito in presa diretta. Perché
in quei giorni, a Mosca, mischiati ai partecipanti al convegno del
Lotte Hotel e alle decine di turisti e uomini d’affari che
frequentavano l’Hotel Metropol, c’eravamo anche noi. Avevamo
avuto un’informazione da una nostra fonte. Da tempo sapevamo che
era in corso una trattativa tra Savoini e alcuni importanti uomini
russi per finanziare il partito di Salvini. Avevamo saputo che in
quei due giorni, il 17 e il 18 ottobre, nella capitale della
Federazione sarebbe avvenuto un incontro importante per definire
questo finanziamento. E che si sarebbe tenuto proprio all’Hotel
Metropol. Per questo siamo andati in Russia, abbiamo dormito
all’Hotel Metropol. Per verificare che quanto la fonte ci stava
raccontando fosse vero. Per vedere le cose con i nostri occhi prima
di scriverle.


L’incontro
Salvini-Kozak



Finito
il convegno al Lotte Hotel, dopo i selfie sorridenti, Salvini saluta
ed esce da una porta secondaria dell’albergo. Sulla sua agenda
ufficiale da ministro dell’Interno non sono segnalati impegni
pubblici. Eppure, stando a quanto raccontato da alcuni dei suoi più
stretti collaboratori, la serata di Salvini non finisce così. Dopo
la conferenza stampa il vicepresidente del Consiglio italiano
incontra in gran segreto un personaggio di spicco del Cremlino: il
vicepremier Dmitrij Kozak, delegato agli Affari energetici.
Soprannominato il Gatto del Cheshire, Kozak è cresciuto insieme a
Putin nell’amministrazione pubblica di San Pietroburgo negli anni
Novanta. Da quando Vladimir è diventato Presidente della Federazione
russa, l’amico Dmitrij ha poi sempre avuto incarichi di rilievo a
livello nazionale: ministeri vari fino appunto alla carica di
vicepremier. L’incontro riservato tra Kozak e Salvini, due
parigrado all’epoca, è avvenuto nell’ufficio di Vladimir Pligin,
noto avvocato moscovita e parlamentare di Russia Unita. La serata è
proseguita con una cena ristretta a pochissimi collaboratori tra cui
sarebbe stata presente anche Irina Aleksandrova, giornalista russa
dell’agenzia di Stato Tass, che parla bene italiano.


Tutte
queste notizie sono state pubblicate nel febbraio del 2019 su
«L’Espresso». Pochi giorni dopo Kozak ha dichiarato a Russia
Today, l’emittente controllata dal Cremlino, di non aver incontrato
Salvini quella sera. L’allora vicepremier italiano inizialmente non
ha invece rilasciato commenti sulla vicenda. Poche settimane dopo, il
25 febbraio, il giorno delle elezioni regionali, rispondendo a una
domanda di Marco Damilano in diretta su La7 non ha escluso di aver
visto riservatamente Kozak quel 17 ottobre a Mosca: «Ho incontrato
tanti ministri, sottosegretari, imprenditori, se questo è successo
francamente non lo so». E «se anche fosse successo», ha aggiunto,
«lo riterrei legittimo e doveroso». Se anche l’incontro ci fosse
stato, bisognerebbe capire di che cosa hanno parlato i due leader
politici quella sera. Una cosa è certa, però: la mattina dopo il
suo ex portavoce, Gianluca Savoini, era all’Hotel Metropol a
negoziare una maxi compravendita petrolifera mirata a finanziare la
Lega. 



«Un’alleanza
pro Russia»



La
mattina del 18 ottobre del 2018, mentre Salvini torna in Italia,
Gianluca Savoini siede attorno a un tavolo della hall dell’Hotel
Metropol con altre cinque persone: due italiani e tre russi. È una
mattinata d’autunno soleggiata a Mosca. Esordisce in inglese
Savoini:


Il
prossimo maggio ci saranno le elezioni europee. Vogliamo cambiare
l’Europa. Una nuova Europa deve essere vicina alla Russia come
prima, perché vogliamo avere la nostra sovranità. Vogliamo davvero
decidere per il nostro futuro, italiani, per i nostri figli, per i
nostri figli. Non dipende dalla decisione degli illuminati di
Bruxelles, degli Usa. Vogliamo decidere. Salvini è il primo uomo che
vuole cambiare tutta l’Europa insieme ai nostri alleati e colleghi:
l’Fpo in Austria, Alternative für Deutschland in Germania, la
signora Le Pen in Francia, Orbán in Ungheria, Sverigedemokraterna in
Svezia. Abbiamo i nostri alleati. Vogliamo davvero iniziare a fare
una grande alleanza con questi partiti che sono pro Russia, ma non
pro Russia per la Russia, ma per i nostri paesi. Perché per stare
bene con la Russia, le buone relazioni sono per i nostri paesi.
Quindi questo è solo quello che voglio dire sulla situazione
politica. Ora voglio che i nostri partner tecnici continuino questa
discussione. Grazie mille.


Savoini
si riferisce ai due italiani che sono con lui. Al tavolo c’è
Gianluca Meranda, avvocato d’affari basato a Roma, cofondatore
dello studio internazionale Sqlaw, per un periodo rappresentante
della banca londinese Euro-Ib Bank. A fianco a lui siede Francesco
Vannucci, consulente bancario della provincia di Livorno: è stato un
sindacalista della Cisl, fino al 2006 ha militato nella Margherita
come coordinatore provinciale, poi è passato al Pd e ci è rimasto
fino al 2010. Dall’altra parte del tavolo ci sono tre russi. Uno di
loro risponde al discorso introduttivo di Savoini e dice: «Grazie.
Ora i nostri documenti tecnici sono pronti per essere dati al vice
primo ministro». Inizia così un incontro durato circa un’ora e
mezza, un colloquio intervallato da caffè e sigarette, rivelato su
«L’Espresso» nel febbraio del 2019 e rilanciato cinque mesi dopo
dalla testata americana «Buzzfeed» con la pubblicazione di alcune
parti dell’audio. Una trattativa per finanziare la Lega attraverso
una compravendita petrolifera, con il coinvolgimento di due grandi
compagnie di Stato, una italiana e una russa, e due banche. Di questo
l’ex portavoce di Salvini stava parlando al tavolo del Metropol
Hotel il 18 ottobre del 2018, il giorno dopo aver visto il leader
leghista a Mosca. Un fatto che l’allora vicepremier italiano e
ministro dell’Interno, dopo la notizia de «L’Espresso»,
commentò così: «Che ne so cosa ci facesse al tavolo (Savoini,
nda). Chiedetelo a lui. Io faccio il ministro dell’Interno,
preferisco occuparmi di cose serie, questa inchiesta è ridicola».


Chi
è Savoini



Gianluca
Savoini, nato ad Alassio nel 1963, è un ex giornalista con un
passato nell’estrema destra: secondo quanto ricostruito da Claudio
Gatti nel libro I
demoni di Salvini, tra la fine degli anni Ottanta e
i primi anni Novanta Savoini si avvicinò al gruppo Orion del
militante neofascista Maurizio Murelli. Orion era lo stesso gruppo di
cui all’epoca faceva parte Mario Borghezio. Come altri della destra
estrema, Savoini e Borghezio si iscrissero ai movimenti politici
autonomisti che stavano nascendo in quegli anni: un suggerimento dato
dallo stesso Murelli e da altri teorici dell’estremismo nero.
L’obiettivo era infiltrare un movimento come la Lega Nord con
elementi neofascisti e neonazisti che lo portassero verso posizioni
sempre più estremiste. La Lega, ha detto Murelli, fu scelta «perché
debole culturalmente quindi più facile da infiltrare/affiliare».
Savoini prende la tessera del Carroccio nel 1991. Conosce Salvini due
anni dopo, ha raccontato lui stesso, ma inizia a frequentarlo
assiduamente solo dal 1997, quando entrambi si trovano a lavorare a
«la Padania». Laureato in Scienze politiche, prima di approdare nel
giornale di partito, Savoini aveva già lavorato per il «Corriere
Mercantile» e per «l’Indipendente». «La definizione esatta di
Savoini è nazista», ha detto a Gatti l’ex direttore de «la
Padania» in quegli anni, Gigi Moncalvo.


Sposato
con una donna russa, per anni Savoini ha vissuto la sua fede leghista
senza farsi notare troppo, sempre appoggiato dai leader più
importanti del partito. Dal 2003 al 2006 ha lavorato al ministero del
Lavoro, allora guidato da Maroni, come dirigente responsabile della
comunicazione istituzionale. Finita la legislatura, è passato alla
direzione della struttura stampa del Consiglio regionale della
Lombardia, allora presieduto dall’amico leghista Attilio Fontana.
Lo scatto di carriera avviene però nel 2013, quando Salvini lo
sceglie come suo portavoce subito dopo l’elezione a segretario
federale della Lega. È la proclamazione del dicembre 2013 a Torino,
al Lingotto, quella a cui presenzia anche Alexey Komov,
rappresentante della corrente nazionalista e ortodossa della
nomenclatura russa, fondatore del Congresso mondiale delle famiglie,
stretto collaboratore dell’oligarca Konstantin Malofeev, uomo che
ritroveremo nelle prossime pagine.


D’Amico
e la società russa



Nei
primi mesi del 2014, subito dopo essere diventato portavoce di
Salvini, Savoini fonda l’associazione Lombardia-Russia. Il gruppo
dice di sostenere gli ideali di «Identità, Sovranità, Tradizione»,
quelli della «visione del mondo enunciata dal Presidente della
Federazione russa». L’associazione viene creata insieme a un
gruppo di leghisti: Max Ferrari, Luca Bertoni, Gianmatteo Ferrari.
C’è anche Claudio D’Amico, ex parlamentare, assessore a Sesto
San Giovanni nella prima giunta leghista della città: anche lui
conosce la Russia, ha sposato una bielorussa da cui è separato; ai
tempi della trattativa al Metropol, D’Amico era assunto a Palazzo
Chigi come consigliere speciale di Salvini per gli Affari esteri.


Savoini,
D’Amico e gli altri soci leghisti creano l’associazione
Lombardia-Russia e nominano come presidente onorario proprio Komov,
il politico russo che lavora per l’oligarca Malofeev. In poco tempo
vengono aperte altre associazioni simili in giro per l’Italia, dal
Piemonte al Lazio, dalla Liguria al Veneto. Una sede viene inaugurata
anche in Umbria con a capo Piergiorgio Bonomi, allora responsabile
provinciale di CasaPound a Terni. L’impegno ufficiale di Savoini e
della sua associazione è di far crescere i rapporti tra l’Italia e
la Russia. Nel frattempo l’ex portavoce di Salvini viene nominato
dalla giunta leghista della Lombardia vicepresidente del Corecom,
l’ente regionale che vigila sui media: 2.500 euro al mese di
stipendio garantito. Savoini usa spesso il suo ufficio pubblico per
registrare video in cui osanna Putin. Nel 2014 inizia a farsi notare.
Viene invitato da Mosca insieme a D’Amico per fare da osservatore
internazionale al referendum sull’annessione della Crimea alla
Russia. Per Savoini l’annessione è più che legale: è naturale.
Per Salvini, Savoini è il passepartout per la Federazione. È lui a
organizzare un piccolo evento storico per la Lega Nord: nel marzo del
2017 il Carroccio firma un accordo politico ufficiale con Russia
Unita, il partito del presidente. L’alleanza porterà diverse volte
Salvini in Russia, con l’amico Savoini sempre al seguito, a Mosca
come in Crimea, a sostenere l’annessione alla Russia e a boicottare
le sanzioni contro il Cremlino.


Nella
Federazione governata da Putin, Savoini è di casa. Lui e D’Amico
nel 2016 hanno addirittura fondato una società. Oggetto sociale:
consulenza. Intervistato da «La Stampa» sulla vicenda, D’Amico ha
detto che l’impresa è stata creata come rappresentanza commerciale
di aziende italo-russe «grazie ai contatti che avevamo, ma è sempre
stata dormiente, non sono passati soldi». Da assessore e consigliere
di Palazzo Chigi, D’Amico non aveva mai dichiarato la proprietà
della società russa prima che i giornali lo scoprissero. Come si
chiamava? Orion. Come il gruppo di neofascisti creato da Murelli,
quello a cui aveva aderito Savoini trent’anni prima.


I
russi della trattativa



Hotel
Metropol, 18 ottobre del 2018. Dopo il discorso introduttivo di
Savoini e l’ok dei russi a portare «i documenti tecnici al vice
primo ministro», la discussione va avanti. Da una parte gli
italiani: oltre all’ex portavoce di Salvini, l’avvocato Meranda e
il consulente bancario Vannucci. Dall’altra parte del tavolo ci
sono i tre russi. Le inchieste giornalistiche de «L’Espresso» e
di «Buzzfeed» hanno svelato l’identità di due di loro, nessuno
dei quali ha negato né ha voluto rispondere a domande. L’identità
del terzo russo presente è stata ricostruita dalla procura di
Milano, come raccontato da «L’Espresso» in un articolo del giugno
2021. Sono tutti e tre profili che si connettono a quelli di
personaggi influenti in Russia.


Uno
dei presenti alla trattativa del Metropol è infatti Ilya Andreevich
Yakunin: un uomo molto vicino a Vladimir Pligin, l’avvocato presso
il cui studio la sera prima Salvini avrebbe incontrato il suo omologo
russo, il vicepremier delegato agli Affari energetici Kozak. Yakunin
nel 2002 è stato assunto come manager nella Agenzia degli
investimenti diretti, società russa di cui Pligin è fondatore e
azionista. Durante la trattativa del Metropol, a citare Pligin a un
certo punto è proprio Yakunin, quando spiega di «dover aspettare
che torni il Signor Pligin» prima di andare avanti con la
discussione. Da molti anni esponente di Russia Unita, il partito di
Putin, l’avvocato Pligin è un parlamentare della Duma. Ha lavorato
alla legge con cui la Russia ha annesso ufficialmente la Crimea alla
sua federazione, togliendola di fatto all’Ucraina nel 2014: per
questo è finito sotto sanzioni da parte dell’Unione europea.
L’uomo di cui Yakunin parlava con Savoini al tavolo del Metropol,
la voce da sentire prima andare avanti con la discussione, è dunque
molto vicino alla cerchia dei fedelissimi di Putin, gli amici di San
Pietroburgo. Anche lui è stato uno studente di Anatoly Sobchak, l’ex
sindaco della città e padre politico di Putin. Con il vicepremier
Kozak, Pligin ha fondato uno studio legale. Yakunin non sembra
insomma un improvvisato, quando la mattina del 18 ottobre del 2018 si
siede al tavolo del Metropol a discutere con l’ex portavoce di
Salvini di un piano per finanziare la Lega. E fuori luogo non sembra
nemmeno l’altro russo presente alla trattativa.


«Sputnik»,
sito russo controllato dal governo di Mosca, in un vecchio articolo
del novembre 2016 descrive Andrey Kharchenko come un rappresentante
del Movimento internazionale euroasiatico guidato dal politologo di
estrema destra russo Aleksandr Dugin. Kharchenko ha accompagnato più
volte Dugin in viaggio. Il sito americano «Buzzfeed», in un
articolo pubblicato insieme a «Bellingat» e «The Insider», ha
scritto che in occasione di una visita ad Ankara, in Turchia,
Kharchenko ha usato un «passaporto di servizio, un documento dato
solitamente a personale del governo o dello Stato». Secondo
l’articolo pubblicato da «L’Espresso» nel giugno del 2021, che
cita tre diverse fonti investigative, Kharchenko – nato nel 1980 a
Baku, nell’attuale Azerbaigian – è un agente dei servizi segreti
interni russi. Di sicuro Kharchenko e Dugin non sono degli
sconosciuti per Savoini. Il 17 ottobre del 2018, il giorno prima
della trattativa del Metropol, la giornalista Marta Allevato,
presente a Mosca per la visita di Salvini, ha pubblicato su Twitter
una foto scattata davanti al Teatro Bol’Šoj, a cento metri
dall’ingresso del Metropol, in cui si vedono a colloquio sulla
strada quattro persone: Savoini, Vannucci, Kharchenko e Dugin.
Quest’ultimo è un personaggio influente in Russia, e l’ex
portavoce di Salvini non ha mai nascosto la sua ammirazione per
l’ideologo dell’estrema destra russa. Aleksandr Dugin, moscovita
classe 1962, è un personaggio che ha attraversato tutta la politica
russa degli ultimi vent’anni. Tra la fine degli anni Novanta e
primi del Duemila è stato consigliere del presidente della Duma,
Gennadiy Seleznyov, poi è passato a fare da consulente a Sergey
Naryshkin, importante esponente di Russia Unita, dal 2016 direttore
del servizio d’intelligence esteri della Federazione russa.
Laureato in Filosofia, ha scritto una trentina di libri di teoria
politica e ha fondato tre partiti, l’ultimo dei quali si chiama
Eurasia. La sua idea è di costituire un impero euroasiatico
contrapposto all’Occidente, definito schiavo degli Stati Uniti.
«Putin è ovunque, Putin è ogni cosa, Putin è assoluto, Putin è
indispensabile», ha dichiarato al Kommersant il 24 marzo del 2016.
Appassionato di Julius Evola e difensore di Stalin, Dugin è
diventato negli ultimi anni il simbolo del rossobrunismo
internazionale, la sintesi delle istanze di sinistra e destra
radicale: una politica basata su un mix di zarismo, tradizionalismo,
stalinismo e fascismo. Non è un caso che il primo libro di Dugin in
Italia (Continente
Russia, 1991)
sia stato pubblicato dalla Edizioni all’insegna del Veltro, piccola
casa editrice fondata da uno dei padri del neofascismo italiano:
Claudio Mutti, professore “militante”, una biografia che incrocia
altri nomi noti dell’ideologia nera violenta come quelli di Roberto
Fiore, Gabriele Adinolfi, Franco Freda. Secondo quanto ricostruito
dal ricercatore Anton Shekhovtsov nel libro Tango
Noir, è stato
proprio Mutti il primo contatto tra l’Europa e Dugin. Era il 1990,
Putin era ancora un agente dei servizi segreti e l’Urss si stava
per disgregare. In Italia erano gli anni in cui Savoini entrava nella
Lega dopo l’esperienza con i neofascisti del gruppo Orion. Storia
passata. Quella attuale ci dice solo che Savoini e gli altri due
italiani quella mattina del 18 ottobre stavano negoziando un
finanziamento della Lega con due uomini russi molto importanti:
Yakunin, molto vicino al vicepremier Kozak, e Kharchenko, uomo del
Kgb. L’identità del terzo russo, ha scritto sempre «L’Espresso»
nel giugno del 2021, è stata ricostruita dalla procura di Milano: si
tratta di Yury Burundukov, classe 1965, fino al 2018 (cioè nel
momento della trattativa) dipendente dell’oligarca Konstantin
Malofeev.


L’oligarca
di Dio



Se
Dugin è l’ideologo del neoimperialismo russo, Konstantin
Valeryevič Malofeev ne è il finanziatore più evidente. Classe ’74,
laureato in Legge, Malofeev è oggi il patron della San Basilio, una
delle più grandi fondazioni russe sostenute da fondi privati: per
lui lavora Alexey Komov, l’ambasciatore del Congresso mondiale
delle famiglie, il russo presente all’incoronazione di Salvini a
segretario federale della Lega, nel lontano 2013. «Buongiorno Lega
Nord, buongiorno Torino. Siamo i vostri fratelli in Russia,
sosteniamo gli stessi valori dell’Europa cristiana», esordì quel
giorno Komov dal palco del Lingotto. Che in quella occasione lui
fosse lì a rappresentare Malofeev, l’ha detto lo stesso oligarca
intervistato da Report
nell’ottobre del 2019. 



Malofeev
è un finanziere di Mosca che ha iniziato la carriera lavorando per
alcune banche russe, poi ha fondato la Marshall Capital che è oggi
una delle principali società di investimento del paese. È stato
accusato da Stati Uniti e Unione europea di aver finanziato la
conquista della Crimea e la guerra nel Donbass, per questo è finito
nella black list. Secondo un articolo del 2015 pubblicato sulla
testata francese «Mediapart», Malofeev ha partecipato al
finanziamento dei francesi del Front National da parte del Cremlino:
il miliardario russo avrebbe infatti contribuito ad agevolare il
prestito da 9 milioni di euro ottenuto dal partito di Marine Le Pen
tramite una banca controllata da Mosca (la First Czech Russian Bank)
e un altro di 2 milioni da una società cipriota (la Vernonsia
Holdings). Fatti che Malofeev ha sempre smentito.


Il
finanziere russo non ha mai fatto mistero del suo credo politico. Si
definisce monarchico e spera nella restaurazione dello zar sulla
Moscova. «Per me è molto importante ripristinare le tradizioni che
sono state tagliate nel 1917», ha dichiarato nel 2017 al quotidiano
britannico «The Guardian». Chi sarebbe il suo zar ideale? Putin:
«Non ha mai cercato di farsi eleggere», è stata la spiegazione, «è
stato individuato e messo all’opera, e alla fine si è rivelato un
inviato di Dio. Chi mai avrebbe potuto immaginare nel 1999 (quando
Putin è arrivato al potere, nda) che la Russia avrebbe ricominciato
a essere di nuovo la Russia? È stato un atto divino». Non sono solo
pensieri. Malofeev sta lavorando concretamente al suo progetto
assolutista, alla restaurazione dell’ancien régime russo. Ha
persino fondato un collegio a Mosca con questo obiettivo. Si chiama
Grande scuola di san Basilio e, secondo lo stesso Malofeev, vuole
diventare una «Eton ortodossa», un prestigioso istituto dove
allevare l’élite della nuova Russia monarchica, quella che saprà
«fornire una spina dorsale all’inevitabile futuro zarista» del
paese. Non basta però creare consenso interno e formare i giovani
russi. Malofeev sa che per realizzare il suo ambizioso progetto
politico serve anche promuovere le sue idee all’estero. Per questo
l’oligarca moscovita ha creato il «centro analitico» «Katehon»,
un sito in varie lingue che diffonde il neoimperialismo russo in
tutta Europa. Le idee sono proprio quelle di Dugin. Il politico cura
la rubrica più importante del sito di Malofeev: si chiama
Transumanesimo.
E con il finanziere condivide addirittura la residenza: il suo
Movimento Euroasiatico ha infatti sede allo stesso indirizzo di
«Katehon», al numero 7 di via Tverskaya, una delle strade più
eleganti di Mosca. Il sito che diffonde le idee di Dugin all’estero
ha attirato parecchie firme importanti nel mondo della destra
internazionale. Tra i collaboratori di «Katehon» si annoverano
infatti Marine Le Pen, leader della destra francese con il
Ressemblement National; Alessandro Fiore, figlio del leader nero
Roberto, storico capo di Forza Nuova; alcuni giornalisti di CasaPound
e anche Savoni, l’ex portavoce di Salvini. D’altra parte lui e
Dugin si conoscono bene: Savoini l’ha nominato persino presidente
onorario dell’associazione Piemonte-Russia. Che c’entra la Lega
in tutto questo? C’entra, perché è proprio partendo da Malofeev
che si arriva alla trattativa del Metropol.


Savoini
stava lavorando all’affare del gasolio almeno da luglio del 2018. È
quanto scritto in una email inviata il 24 di quel mese dall’ex
portavoce di Salvini. Destinatario è il direttore generale della
società russa Avangard Oil & Gas, Alexey Mustafinov. Oggetto: la
vendita di un certo quantitativo di gasolio non meglio specificato.
Nel documento, svelato su «L’Espresso», si ipotizza già una
consegna a settembre. La Avangard Oil & Gas ha sede a Mosca, al
31 di Novinskiy Bulvar. Pur essendo stata fondata nel 2002 è una
società petrolifera senza sito internet, che ha sede esattamente
nello stesso ufficio di due aziende di Malofeev: Tsargrad e Marshall
Capital. Il registro commerciale russo dice che Malofeev è
direttamente proprietario della Avangard: detiene l’1% delle quote,
mentre il restante 99% è in mano alla società Proiecte Investitii.


Intervistato
da Report
sulla Avangard e sull’email scambiata con Savoini, Malofeev non ha
voluto rispondere: «Non voglio assolutamente continuare a parlare di
questa società. Ma perché perdete tempo dietro a verità così poco
importanti? Spendete meglio il vostro tempo!», sono state le sue
parole. Di sicuro però tre mesi dopo Savoini era ancora a caccia di
quell’affare petrolifero che avrebbe dovuto portare decine di
milioni di euro nelle casse della Lega. Sul tavolo non c’era più
il nome della misteriosa Avangard Oil & Gas, ma quelli di alcuni
pezzi da novanta del mercato petrolifero mondiale.


Il
discorso del Metropol



Un’ora
e quattordici minuti. È la durata dell’audio della discussione
tenutasi all’Hotel Metropol, quello sulla base del quale nel
febbraio del 2019, insieme a Giovanni Tizian, ne Il
libro nero della Lega
e su «L’Espresso», abbiamo rivelato la trattativa per finanziare
la Lega con soldi russi. Lo stesso audio acquisito dalla procura di
Milano, che ha iscritto nel registro degli indagati Savoini, Meranda
e Vannucci. Coordinata dal procuratore aggiunto Fabio De Pasquale,
l’inchiesta ipotizza come reato principale quello della corruzione
internazionale. I magistrati credono infatti che “le commissioni”
di cui parlavano i sei uomini del Metropol fossero in realtà
tangenti, retrocessioni destinate a uno o più funzionari pubblici
russi. Nel momento in cui mandiamo in stampa questo libro l’inchiesta
è ancora aperta. Al di là degli esiti giudiziari, leggere cosa si
sono detti quella mattina del 18 ottobre del 2018, a un tavolino
dello storico albergo moscovita i sei partecipanti alla riunione
d’affari è utile per chi si vuole fare un’idea su questa storia
liquidata inizialmente da Salvini come frutto di “fantasie”.


Prima
di iniziare, vale la pena di ricordare nuovamente i presenti al
tavolo. Dalla parte italiana, oltre a Savoini, ci sono l’avvocato
Meranda e il consulente bancario Vannucci. Dal lato russo ci sono
Yakunin, Kharchenko e Burundukov. La conversazione avviene
principalmente in inglese: ogni tanto, per comunicare tra di loro,
russi e italiani usano le loro lingue madri, anche perché la maggior
parte dei presenti non parla inglese sufficientemente bene per
condurre una trattativa così tecnica. Gli unici presenti a loro agio
con la lingua di Shakespeare sono Meranda e Yakunin, e infatti sono
loro due a condurre la conversazione.


Savoini
ha appena finito di parlare dell’alleanza europea a favore della
Russia, della Lega di Salvini come perno della nuova geopolitica
euroasiatica.


burundukov:
Grazie. Ora i nostri documenti tecnici sono pronti per essere dati al
vicepremier.


savoini:
Sì, sì.


burundukov:
Ma forse dobbiamo discutere le ultime cose.


savoini:
Prego, prego.


burundukov:
Per controllare il nostro… (incomprensibile)… da preparare per il
nostro vicepremier.


burundukov
(in russo): Quindi, da parte nostra tutto è pronto, ma dobbiamo
discutere gli ultimi dettagli.


kharchenko
(in russo): E allora parliamone.


yakunin:
Solo una domanda che riguarda la parte legale. Nei colloqui di ieri
si sono affrontati entrambi i tipi di carburante, cherosene per
aviazione o diesel.


Ciò
che colpisce, qui, è il riferimento fatto dai russi al «nostro
vicepremier» e ai «colloqui di ieri». Parole interessanti perché,
come abbiamo visto, la sera prima sarebbe avvenuto l’incontro tra
il vicepremier russo Kozak e il suo omologo di allora, Salvini.


La
discussione prosegue: i presenti iniziano a spiegare l’architettura
dell’affare.


yakunin:
Abbiamo Eni che sarà dalla parte italiana, sì? Abbiamo una
compagnia petrolifera russa dalla nostra parte e due compagnie nel
mezzo. La banca – tu sei la banca – e una società russa che
sarà… che firmerà il contratto con la banca.


meranda:
La quarta azienda è… Possiamo dire che la quarta azienda avrà il
mandato a vendere? Noi non compreremo direttamente da una major,
giusto?


yakunin:
Sì.


meranda:
Non compreremo direttamente da una major.


yakunin:
Sì.


meranda:
Francesco dice che non c’è problema ad avere una quarta compagnia
in mezzo. La cosa più importante è che sia un’azienda ben nota,
perché altrimenti avremo problemi con Kyc e Aml.


Il
Francesco a cui si riferisce Meranda è Vannucci, che durante la
trattativa del Metropol non parla quasi mai inglese e di professione
è un consulente bancario. Kyc e Am sono sigle note nel mondo della
finanza. Kyc, acronimo di “Know your customer”, è il processo
utilizzato da istituti di credito e società finanziarie per
identificare un cliente. Aml sta invece per anti money-laundering: è
la procedura usata dalle banche per rilevare rischi di riciclaggio su
una determinata operazione. 



La
discussione si fa sempre più tecnica. Anche i russi a un certo punto
sono in difficoltà a capire l’architettura finanziaria, tant’è
che si confrontano tra loro nella loro lingua madre:


yakunin:
Di cosa stiamo parlando?


burundukov:
Io ho capito. L’unica cosa che mi sfugge e che cos’è un
contratto back-to-back.


yakunin:
Se l’accordo verrà firmato tra, diciamo, Rosneft e la loro
azienda, la banca di investimento da lui menzionata sarà la banca
che acquisterà formalmente e otterrà il margine aggiuntivo. In
pratica, il petrolio passerà da una… (incomprensibile)… a
un’altra società. Faranno loro tutti i calcoli. In sostanza, il
denaro andrà dalla banca che sta finanziando… (incomprensibile)…
alla banca che sta… (incomprensibile).


L’affare
di cui si parla sembra dunque essere questo: una grande società
petrolifera italiana acquisterà da una altrettanto grande compagnia
petrolifera russa dei prodotti petroliferi, ma la compravendita sarà
mediata da due banche, una è quella che Meranda dice di
rappresentare, l’altra deve essere ancora individuata. Anche le
quantità del prodotto sono ancora incerte: almeno 3 milioni di
tonnellate, questo sembra dato per assodato, che potrebbero però
diventare 6 milioni di tonnellate. I negoziatori parlando di un
particolare tipo di diesel, chiamato Udsl, e anche di cherosene, il
carburante usato per gli aerei.


yakunin:
Parliamo delle quantità. Ad esempio, 3 milioni di tonnellate. Se
facciamo ora questo accordo per 3 milioni, allora l’accordo è
chiuso, non abbiamo rischi enormi. Che cosa ne pensi? È solo per sei
mesi, vero?


meranda:
Dipende da voi. Dipende dalla vostra capacità. Abbiamo le capacità,
le capacità tecniche, per assorbire qualsiasi quantità, se il
prodotto è quello richiesto: qualunque sia la quantità a cui siete
disponibili. Ovviamente immagino che i vostri sforzi non siano
illimitati. Perché parlate di sei mesi?


yakunin:
Per esempio, parliamo di 3 milioni di tonnellate nell’arco di sei
mesi.


meranda:
Sei mesi o un anno?


yakunin:
Un anno.


meranda:
Perché altrimenti sono 6 milioni in un anno, che equivalgono a
500mila al mese. Possiamo accettarlo, siamo in grado di assorbire
500mila al mese per un anno. 



Chiusa
la parentesi sulle quantità, si comincia a parlare di sconti e
commissioni. Il carburante verrà venduto dalla major russa con uno
sconto minimo del 4% sul prezzo Platts, il principale riferimento del
settore. Le parti si accordano affinché lo sconto possa anche essere
maggiore, ipotizzano un 6%. Con la promessa che tutto quanto
superiore al 4% venga restituito ai russi. Ed è in questo punto
della discussione che viene esplicitata la vera finalità della
trattativa: finanziare la Lega in vista delle prossime elezioni
europee.


yakunin:
Per esempio, se abbiamo uno sconto del 6%, che cosa… che tipo di
commissione è possibile ottenere?


meranda:
È molto semplice. Il piano fatto dai nostri politici (Meranda in
inglese li chiama “political guys”, nda) era che, dato uno sconto
del 4%, 250mila più 250mila al mese per un anno, possono sostenere
una campagna. Quindi, se ora mi chiedi qual è la percentuale se
facciamo il 6%, la mia prima risposta sarebbe «qualunque cosa è
superiore al 4%, noi ne abbiamo bisogno». Questa sarebbe la
risposta. Non ne abbiamo bisogno, perché abbiamo fatto un piano che
con il 4% siamo soddisfatti. Direi che non ne abbiamo bisogno.


A
questo punto i russi si consultano tra di loro.


yakunin:
Penso che dobbiamo avere un interesse comune con loro.


burundukov:
È tutto a posto con la logistica? Come otterrà il 4%?


yakunin:
Troverà il modo.


kharchenko:
Dirà che il costo è del 4% e basta.


yakunin:
Da quello che ho capito, loro non vogliono guadagnare soldi. Ma sono
interessati. Voglio dire, anche loro devono essere interessati.


kharchenko:
Certo, se facciamo il 6%.


yakunin:
Diciamo… (incomprensibile)… così possono guadagnare qualcosa da
questo accordo.


I
tre russi vogliono che anche gli italiani prendano una fetta della
torta, cioè dello sconto: «Dobbiamo avere un interesse comune con
loro», dice Yakunin ai suoi compagni. E infatti subito dopo,
passando all’inglese, lo stesso Yakunin suggerisce a Meranda che
anche loro dovrebbero guadagnare qualcosa. La risposta dell’avvocato
italiano ribadisce l’obiettivo principale della trattativa.


yakunin:
Ovviamente capisco che anche i mini affari dovrebbero essere per
entrambe le parti. Pensiamo che anche voi dovreste ottenere qualche
commissione aggiuntiva in questo caso.


meranda:
Perché no. Ma sai, non è una questione professionale, è solo una
questione politica. Quindi noi… lui non conta di farci soldi.
Contiamo di sostenere una campagna politica, che sia di beneficio,
direi di reciproco vantaggio, per i due Paesi.


La
discussione prosegue su altri aspetti tecnici. A un certo punto,
durante una pausa, gli italiani parlano tra loro. Sembrano riferirsi
alle commissioni richieste dai russi.


meranda:
Non capisco questo ritorno a chi va.


savoini:
A loro. Questa è una garanzia, loro prendono pure 400… quel cazzo
che devono prendere, ma è una garanzia.


E
ancora, poco dopo, sempre in italiano.


meranda:
Poi sarà Francesco a vedere come organizzare il ritorno. Lì bisogna
essere prudenti.


savoini:
(incomprensibile)… Lì dobbiamo essere non prudenti ma di più.
Perché lì avremo i telescopi… (incomprensibile)… i satelliti.
Però io mi fido dell’abilità di tutti noi, ognuno nel suo campo.
Noi abbiamo creato questo triumvirato – tu, io e lui – che deve
funzionare così. Solo noi tre. La cosa proprio a compartimento
stagno. Anche ieri Aleksandr lo diceva. L’importante è che siete
solo voi. Tu – io – rappresenti la connessione totale, sia da
parte italiana, da parte politica, che da parte loro. E voi, con me,
siete i miei partner. Solo noi. Tu, Francesco e io. Nessun altro.


Non
è specificato chi sia l’Aleksandr citato da Savoini. Aleksandr è
però ad esempio il nome di Dugin, il filosofo del neoimperialismo
russo, idolatore di Putin, che proprio il giorno prima Savoini aveva
incontrato nei pressi dell’Hotel Metropol insieme a Vannucci e
Kharchenko.


L’incontro
dell’Hotel Metropol si è concluso con un riassunto degli aspetti
ancora da confermare per email. Il tipo di diesel, a cui si potrebbe
aggiungere anche carburante per aerei. Il luogo della consegna, con
le opzioni Rotterdam o Novorossijsk. I soldi da restituire ai russi
con l’escamotage dello sconto superiore al 4%. La seconda banca da
scegliere. Su quest’ultimo punto, il nome principale su cui si
dibatte al tavolo del Metropol è quello di Banca Intesa Russia,
controllata dall’istituto di credito italiano. Meranda fa notare a
Yakunin che «la Lega ha già nel comitato direttivo un uomo che si
chiama Mascetti, quindi possiamo parlare con lui». Nel cda della
controllata russa di Intesa Sanpaolo siede Andrea Mascetti, avvocato
leghista già componente del consiglio federale del Carroccio.


Sia
Mascetti che le altre persone e aziende citate al tavolo del Metropol
dai sei uomini presenti potrebbero non avere nulla a che fare con
questa storia. Non c’è neppure prova che ne siano stati informati.
Di sicuro resta il fatto che i sei uomini, tra cui l’ex portavoce
di Salvini, la mattina del 18 ottobre del 2018 hanno parlato per
un’ora e un quarto di un piano di cui, si capisce dall’audio
della conversazione, avevano già discusso in altre circostanze
precedenti. Un accordo per finanziare la Lega, condotto da un
leghista importante come Savoini. Nell’ottobre del 2018 il valore
di mercato delle 3 milioni di tonnellate metriche del diesel
menzionato nella trattativa (Gasoil en
590 standards Udsl) era pari a 1,5 miliardi di dollari. Il 4% di
sconto, che sarebbe stato il finanziamento destinato alla Lega,
valeva 65 milioni di dollari. E questo senza considerare che si
sarebbero potuti aggiungere altri 3 milioni di tonnellate di
cherosene, come ipotizzavano i partecipanti alla trattativa del
Metropol.


I
documenti



La
trattativa per finanziare la Lega con soldi russi non è finita il 18
ottobre del 2018 nella hall dell’Hotel Metropol. È andata avanti
almeno fino a febbraio del 2019: lo dicono due richieste commerciali
indirizzate a Rosneft e a Gazprom da parte della Euro Ib, la banca
per cui ha lavorato Meranda. Carte che abbiamo pubblicato nel luglio
del 2019 su «L’Espresso» insieme a Giovanni Tizian, e che
coinvolgono direttamente Savoini, l’ex portavoce di Salvini.


Il
piano discusso all’Hotel Metropol prevedeva uno scambio di gasolio
tra due società di Stato. Una compravendita in cui l’italiana Eni
avrebbe dovuto acquistare a prezzo di mercato almeno 3 milioni di
tonnellate metriche di diesel da una delle due aziende russe citate
nella discussione, Rosneft o Lukoil. Questioni che dovevano essere
ancora decise, al termine della riunione del Metropol. Così come
doveva essere ancora definito lo sconto, se del 4% o maggiore: un
aspetto importante, questo, perché sarebbe stato proprio lo sconto a
rappresentare il finanziamento a fondo perduto alla Lega. Un regalo
da almeno 65 milioni di dollari, calcolando il valore di quel 4%
sulle 3 milioni di tonnellate metriche di carburante (il valore di
mercato Platts di una tonnellata di Gasoil en
590 standards Udsl all’epoca era di 550 dollari).


Undici
giorni dopo la trattativa del Metropol, il 29 ottobre, la Euro-Ib Ltd
– una banca d’investimento londinese con sedi anche a Francoforte
e Roma, controllata dal banchiere tedesco Alex Von Ungern-Sternberg e
di cui l’avvocato Meranda era consulente legale – prepara un
documento di sei pagine indirizzato a Rosneft. È una richiesta di
fornitura firmata da uno dei dirigenti della banca, l’italiano
Glauco Verdoia, specializzato in trading e finanza strutturata. La
banca londinese vuole acquistare dalla società di Stato russa 3
milioni di tonnellate di gasolio del tipo Ulsd: 250mila tonnellate al
mese, per dodici mesi consecutivi. È esattamente quello di cui
Savoini e gli altri cinque uomini presenti al Metropol stavano
discutendo undici giorni prima. Con l’obiettivo, dicevano, di
finanziare la Lega alle elezioni europee di maggio.


Nel
documento la banca indica però uno sconto del 6,5% sul prezzo
Platts. Durante la riunione al Metropol, l’ex portavoce di Salvini
e gli altri presenti avevano parlato di uno sconto minimo del 4% per
finanziare la Lega, e della possibilità di far salire lo sconto con
la promessa di restituire ai russi presenti la differenza. «Questa è
una garanzia, loro prendono pure 400… quel cazzo che devono
prendere, ma è una garanzia», aveva detto Savoini in italiano ai
connazionali durante a trattativa con i russi.


La
riunione al Metropol era finita con la promessa di valutare la
possibilità di aggiungere ai 3 milioni di tonnellate di gasolio
anche una fornitura di cherosene, il carburante usato per gli aerei.
E nel documento della banca londinese indirizzato a Rosneft si parla
di questo. Euro-Ib chiede infatti di acquistare anche 3 milioni di
tonnellate di cherosene da aviazione di tipo A1, 250mila tonnellate
al mese, anche in questo caso con uno sconto richiesto del 6,5% sul
prezzo Platts. Nel documento non viene mai menzionata l’Eni, la
società di Stato italiana che secondo quanto detto più volte al
Metropol avrebbe dovuto rappresentare l’acquirente finale di tutto
quel carburante. Rivolgendosi a Rosneft, però, la banca londinese fa
più volte riferimento a un non meglio specificato «compratore
finale».


Un
compratore capace di ritirare in proprio i 6 milioni di tonnellate di
carburante, visto che nell’offerta si specifica il luogo della
consegna: Novorossijsk, il porto russo affacciato sul Mar Nero. Lo
stesso citato durante la riunione del 18 ottobre al Metropol.


«La
richiesta era una manifestazione di interesse relativa ad una
possibile fornitura intercambiabile di 3 milioni di tonnellate
metriche di prodotto», ha confermato a «L’Espresso» Verdoia, il
firmatario del documento. Oltre ad affermare con certezza di non aver
mai conosciuto Savoini, Verdoia ha negato di essere a conoscenza del
possibile finanziamento della Lega attraverso quella compravendita
petrolifera e ha garantito che «nessuna fornitura è mai stata
effettuata»: la lettera «rappresentava una mera manifestazione di
interesse non vincolante e una richiesta di quotazione per l’acquisto
di prodotti petroliferi destinati a vari traders in varie parti del
mondo». Verdoia ha anche assicurato che quella richiesta di
fornitura indirizzata a Rosneft «è stata inviata esclusivamente
all’avvocato Meranda, non a Rosneft». E ha aggiunto che la società
petrolifera russa «non ha mai dato seguito alla richiesta di
quotazione né direttamente né tramite l’avvocato Meranda».


I
tentativi di fare l’affare non finiscono comunque quel 29 ottobre.
È l’8 febbraio del 2019, alle elezioni europee mancano ormai poco
più di tre mesi. Su carta intestata di Euro-Ib parte un altro
documento. Questa volta è indirizzato a Savoini in persona. A
scrivergli – in inglese – è Meranda che lo ringrazia per aver
condiviso con lui una nota interna di Gazprom, altra società di
Stato russa che si occupa di energia. In quella nota, datata 1°
febbraio 2019, Gazprom in sostanza rifiuta di collaborare con Euro-Ib
per una serie di ragioni tecniche. Collaborare su che cosa? Sulla
vendita alla banca inglese sempre dei soliti due tipi di carburante.
È proprio leggendo le risposte dell’avvocato italiano a quel
rifiuto che emerge il nome di Eni. Nella sua nota, Gazprom ha detto
di non poter vendere nulla alla Euro-Ib perché quest’ultima –
scrive Meranda a Savoini – non «ha indicato nella sua richiesta
quali sono le sue strutture logistiche». Per l’avvocato, però,
questo è «irrilevante» perché la banca «compra per vendere a
Eni, la quale possiede l’intera infrastruttura logistica per
l’acquisto».

Meranda allega alla lettera indirizzata a
Savoini un documento del 2017. È una lettera di referenza
commerciale firmata da Eni Trading and Shipping, una delle varie
controllate del colosso italiano. «Confermiamo che la Euro-Ib Ltd ha
avuto a che fare con noi in diverse occasioni», si legge nel vecchio
documento. A una richiesta di commento Eni ha detto di «non aver mai
concluso alcuna transazione (commerciale o di qualsivoglia altra
natura) con la banca Euro-Ib Ltd» e di «non aver preso parte in
alcun modo a operazioni volte al finanziamento di partiti politici».
Gazprom, Rosneft, Meranda, Vannucci e Savoini non hanno invece voluto
rilasciare commenti.


L’Italia
s’è desta



«Non
ho partecipato ad alcuna trattativa». Dopo lo scoop de «L’Espresso»
del febbraio del 2019, Savoini affida la sua prima risposta a
«Sputnik». Negli stessi giorni la testata controllata dal Cremlino
dà conto anche della posizione dell’allora vicepremier e ministro
dell’Interno: «Matteo Salvini non perderà tempo a confutare
assurde e infondate supposizioni dei giornalisti», scrive il
giornale russo citando fonti della Lega. Del caso Metropol, per
diversi mesi, in Italia non si parla quasi più; solo articoli
all’estero continuano a darne conto. Intanto arrivano le elezioni
europee: la Lega stravince, prende il 34%, un numero di voti mai
raggiunto in oltre trent’anni di storia. Il ciclone Salvini sembra
non fermarsi più. Poi, con l’inizio dell’estate, le cose
iniziano a cambiare. Il 10 luglio la testata americana «Buzzfeed»
pubblica alcune parti dell’audio della riunione d’affari al
Metropol. I contenuti sono gli stessi svelati da «L’Espresso»
cinque mesi prima, ma questa volta da noi il caso diventa notizia da
prima pagina. L’11 luglio la procura di Milano fa sapere che c’è
un’inchiesta aperta per corruzione internazionale su quella
trattativa: Savoini è indagato. Il Pd annuncia la necessità di una
commissione parlamentare d’inchiesta, che poi non verrà mai
istituita. L’attenzione generale porta Savoini a modificare la
prima versione dei fatti. Dal perentorio «non ho partecipato ad
alcuna trattativa», dichiarato a febbraio, cinque mesi dopo lo
sherpa di Salvini passa a un più vago «mi sembra che solo di affari
si sia parlato tra imprenditori russi e imprenditori italiani». In
un’intervista rilasciata a «Il Messaggero» l’11 luglio, l’ex
portavoce del leader leghista spiega:


Mi
dispiace smontare tutto questo giallo politico-affaristico, questo
romanzo assurdo che è stato imbastito su quell’episodio. Un
incontro segreto? Macché. Per caso, all’Hotel Metropol, all’ora
di colazione, dopo la giornata precedente con il grande convegno di
Confindustria a Mosca con tanta gente e anche Salvini, m’imbatto in
alcuni imprenditori italiani e russi. E cominciamo a parlare di
petrolio, di depuratori, di vigne in Toscana e in Piemonte che alcuni
russi sarebbero intenzionati a comprare. Le sembrano temi così
scottanti? Così scandalosi? La politica non c’entra un bel niente.


Il
giorno dopo, il 12 luglio, in una conferenza stampa al Viminale, è
Salvini a tornare sulla questione dopo tanti mesi di silenzio.
Savoini? «Non l’ho invitato, non so cosa facesse a Mosca», taglia
corto il vicepremier davanti alle domande dei cronisti.


In
teoria, però, persone a lui molto vicine avrebbero dovuto saperlo.
Il 17 ottobre, il giorno prima della riunione del Metropol, una
fotografia che abbiamo pubblicato su «L’Espresso» mostra infatti
Savoini a Mosca a colloquio con due uomini dello staff di Salvini: il
capo della segretaria del Viminale, Andrea Paganella, e Claudio
D’Amico, consigliere strategico per gli Affari internazionali del
vicepremier. Ma Salvini dice di non sapere cosa facesse a Mosca il
suo ex portavoce, lo stesso che un anno prima dichiarava: «Faccio
parte della Lega dal 1991, ho sempre fatto parte dello staff di
Salvini ancor prima che il ministro degli Interni entrasse nel
governo. Non ho un ufficio al ministero, ma collaboro direttamente
con Matteo Salvini sulla base delle sue richieste, conoscendoci da
sempre». Non era solo Savoini a presentarsi come stretto
collaboratore di Salvini. Nel 2014, in una intervista alla testata
russa «International Affairs», era stato lo stesso leader leghista
a definire Savoini un suo «rappresentante ufficiale».


Ad
ogni modo, subito dopo la pubblicazione degli audio e la notizia
dell’inchiesta aperta dalla procura di Milano saltano fuori i nomi
degli altri due italiani presenti al Metropol: Meranda e Vannucci. Si
dichiarano loro stessi ai giornali. Il 13 luglio Meranda scrive una
lettera a «la Repubblica». Dice di essere lui il Luca della
registrazione, il cosiddetto banchiere. Spiega di essere un avvocato
internazionalista, si trovava a quel tavolo al Metropol «in qualità
di general counsel di una banca d’affari anglo-tedesca», la
Euro-Ib. Meranda conferma l’esistenza di una trattativa per la
compravendita di petrolio e assicura che alla fine non è andata in
porto. Pochi giorni dopo l’amministratore delegato di Euro-Ib,
Alexander von Ungern-Sternberg, prende le distanze dall’avvocato
italiano: «Meranda era per noi una potenziale fonte di operazioni
commerciali, ma nessun affare è mai stato concluso e né lui né il
suo studio legale sono mai stati pagati da Euro-Ib. Era un nostro
consulente legale a chiamata e su base non esclusiva, il contratto
con lui è scaduto nel luglio 2017».


Il
16 luglio è Vannucci a venire allo scoperto scrivendo
all’«Adnkronos»: «Ero presente in qualità di consulente esperto
bancario che da anni collabora con l’avvocato Gianluca Meranda.
Specifico inoltre che lo scopo dell’incontro era prettamente
professionale e si è svolto nel rispetto dei canoni della
deontologia commerciale». La storia diventa incandescente. L’affare
del Metropol si trasforma nel Russiagate italiano. Che una trattativa
ci sia stata è ormai chiaro, lo dimostra l’audio e lo confermano
le dichiarazioni dei presenti, ma molti commentatori restano
dubbiosi. C’è chi dice che quella del Metropol «pare una cosa
alla Totò e Peppino», come scrive «Linkiesta» l’11 luglio.


Il
18 luglio escono altre prove. «L’Espresso» pubblica i documenti
indirizzati dalla banca inglese Euro-Ib a Rosneft e a Gazprom, le
offerte commerciali che riportano esattamente le stesse condizioni
discusse a voce al tavolo dell’Hotel Metropol. I documenti rendono
inverosimile la versione di Savoini, secondo cui quella discussione
nella hall del grande albergo moscovita non era nemmeno programmata,
e mettono in dubbio anche l’opinione di chi considerava fino a
poche ore prima questa storia alla stregua di un film comico
all’italiana. A confermare la validità delle informazioni
pubblicate c’è anche il parere dei giudici del Tribunale del
riesame di Milano che, confermando il sequestro dei computer e dei
telefoni di Savoini, ha spiegato come, dalle prove già allora
raccolte, «emerge in maniera nitida» che Savoini «stava
contrattando l’acquisto da parte dell’Eni di ingenti quantitativi
di prodotti petroliferi, prevedendo che una percentuale del prezzo,
nella misura indicata nel quattro%, sarebbe stata retrocessa per
finanziare la campagna elettorale della Lega». Questo è quanto
hanno scritto i giudici del riesame citando «le prove già allora
raccolte», vale a dire l’audio consegnato alla procura da chi
scrive dopo aver ricevuto la «lista di consegna», un atto che
precede la perquisizione. L’audio, è bene ricordarlo, è stato
consegnato ai magistrati milanesi mantenendo sempre il segreto
professionale sulla fonte che ci ha consegnato quella prova, come
previsto dal codice deontologico dei giornalisti. 



L’agosto
del 2019 è quello della crisi di governo annunciata da Salvini dalla
consolle del Papeete Beach, della richiesta di «pieni poteri» e
della fine del governo gialloverde. Nel famoso discorso tenuto al
Senato il 20 agosto, quello in cui Conte dichiara insanabile la
frattura con Salvini, l’allora Premier fa riferimento alla vicenda
russa: «Meritava di essere chiarita anche per i risvolti sul piano
internazionale, dovevi venire in Senato, ti sei rifiutato di
condividere le informazioni», dice rivolgendosi al capo della Lega.
Lui, Salvini, su questa storia ha invece cercato di mettere il punto
in modo definitivo ribadendo più volte pubblicamente di non aver
ricevuto soldi da Mosca. «Mai preso un rublo, un euro, un dollaro o
un litro di vodka di finanziamento dalla Russia», è stata la difesa
del leader leghista. Ed è normale che i soldi non siano arrivati.
Perché, come abbiamo visto, la trattativa era ancora in pieno corso
a febbraio del 2019, quando è stata rivelata su «L’Espresso».


Dal
punto di vista politico, il punto è un altro e Salvini su questo non
ha mai risposto. Perché il suo ex portavoce cercava soldi in Russia?
In cambio di che cosa gli veniva offerto l’aiuto finanziario? E
soprattutto: lui non era a conoscenza di una trattativa per fare
arrivare al suo partito almeno 65 milioni di dollari? Delle due
l’una: o Salvini lo sapeva, oppure Savoini parlava a nome della
Lega senza alcuna autorizzazione. Perché l’audio del Metropol e i
documenti commerciali indirizzati a Rosneft e Gazprom dimostrano che
una trattativa c’è stata e che Savoini vi ha partecipato
attivamente. Se lo ha fatto senza autorizzazione del suo capo, ha
creato un danno d’immagine molto rilevante per il Carroccio.
Eppure, a oltre due anni e mezzo di distanza dal primo scoop de
«L’Espresso», la Lega continua a difenderlo. Savoini è ancora
oggi al suo posto: vicepresidente del Corecom Lombardia, con
stipendio pubblico pagato da tutti i contribuenti lombardi. A
settembre del 2019, proprio in relazione alle notizie di stampa sul
Russiagate italiano, il consiglio regionale della Lombardia ha votato
una mozione con cui il Pd chiedeva le dimissioni di Savoini
dall’incarico pubblico al Corecom. Com’è andata a finire? Che la
Lega, forza di governo in regione, ha votato compatta per il no.
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